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Congedi. 
P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto congedo, 

per mot iv i di famigl ia , gli onorevol i : Cas-
suto di giorni 5, Moschini di 4, Giacinto 
Gall ina di 15, Cangi tano di 10, Masi di 5, 
Danie l i di 3; per mot iv i di salute , gli ono-
revoli: La Via di g iorni 5, Dell 'Arenella 
di 10. 

(Sono conceduti). 

Petizione. 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t tu ra del sunto 

d i u n a pet izione. 

S C A L I N I , segretario, legge: 
7155. La signora Francesca Amell ino di 

Sicignano chiede che in r iconoscimento dei 
servigi ch 'e l la ha p r e s t a t o per lunghi anni 
come maes t ra e lementa re le sia concesso dal 
Ministero della pubbl ica i s t ruz ione un as-
segno mensile. 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

le in ter rogazioni . 
L 'onorevole so t tosegre tar io di S t a t o pe r 

l ' agr icol tura , indus t r ia e commercio a n n u n -
cia di aver da to r isposta sc r i t t a a l l ' in terro-
gazione p re sen t a t a dal l 'onorevole Molina 
« per sapere le rag ioni per le qual i v e n n e r o 
esclusi gli ufficiali met r ic i e del saggio delle 
m o n e t e e dei meta l l i preziosi dai p rovve-
d imen t i di cui a l disegno di legge n . 1318, 
e se non creda sia doveroso ed u rgen t e si-
s temare c o n t e m p o r a n e a m e n t e alle a l t re , an-
che qu Ila benemer i t a , ones ta e f r u t t u o s a 
ca tegor ia di f unz iona r i da lui d ipenden t i ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Si p r e m e t t e che 
il disegno di legge n. 1318 si p ropone sol-
t a n t o il r i o rd inamen to dei servizi del l 'Am-
minis t raz ione cen t ra le del Ministero d 'agr i -
co l tu ra , indus t r ia e commercio e che da 
tale p roge t to sono p e r t a n t o esclusi i servizi 
provincia l i e quindi anche quello dei pesi 
e delle misure , delle miniere, ecc. 

« Ciò non toglie però che il Minis tero 
non si sia p reoccupa to e non si preoccupi 
delle condizioni dei f unz iona r i provincial i 
d a essa d ipendent i e poiché l 'onorevole Mo-
lina ha po r t a to la p ropr ia a t t enz ione sul 
personale del l 'Amminis t raz ione metr ica , lo 
assicuro che da t e m p o sono s ta t i in iz ia t i 
gli s tudi intesi a migliorare le condiz ioni 
a t t u a l i e quelle di ca r r i e ra del personale 
medesimo, al fine di p r o v v e d e r e anche e 
c o n t e m p o r a n e a m e n t e alle esigenze del ser-
vizio, il quale r isente qua lche pregiudiz io 
da l l ' e f fe t t iva deficienza numer ica dei verifi-
ca tor i metr ic i . Bas te rà considerare , a t a l e 
r igua rdo , che nel 1890, q u a n d o il servizio 
metr ico r endeva allo S t a t o poco più di due 
milioni a l l ' anno, i funz ionar i metr ic i di ruolo 
erano 241 m e n t r e ora che il servizio rende 
più del doppio (8,240,000 lire nel biennio 
1911-12) i funzio : ari , per, e f fe t to della ri-
f o r m a organica del 1890, sono r ido t t i a 179, 
compreso il personale di basso servizio. 

« Da quest i semplici, da t i di f a t t o scatu-
risce ev iden te la ne< essità da p a r t e del Go-
verno, d ' a u m e n t a r e il personale dei regi 
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ver i f ica tor i metr ic i ed a ta le effet to gli s tudi 
iniziat i sa ranno proseguit i , per addivenire 
ad un p r o v v e d i m e n t o che r isponda al du-
plice in t en to di concil iare le aspirazioni le-
gi t t ime dei funz iona r i con le esigenze del-
l 'amminis t razione. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C A P A L D O ». 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
tar io di S t a t o per i lavori pubbl ic i annun-
cia di aver d a t o r isposta sc r i t t a alla inter-
rogazione p re sen ta t a da l l 'onorevole Astengo 
« pe'r sapere quando sa ranno appl ica t i , se-
condo le prome-se r i pe tu t amen te f a t t e , gli 
impiant i di segnalazione al casello 44 della 
linea fer roviar ia Genova-Yent imigl ia , onde 
togliere u n a buona vo l ta le cagioni di dann i 
gravissimi provenien t i dal la ch iusura nor-
malmente p ro lunga ta in modo eccessivo dei 
cancelli di quel passaggio a livello ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Gl ' impiant i di 
protezione del passaggio a livello alla casa 
cantoniera 44 della l inea Sampierdarena-
Ventimigl ia sono compresi nel p roge t to per 
l ' impianto del blocco e degli appa ra t i cen-
t r a l i sul t ronco Savona-Var igot t i , t es té ap-
p rova to dal Consiglio di amministrazio e. 
Nell 'esecuzione di t a l e p roge t to sarà d a t a 
la precedenza ai lavori di protezione del 
passaggio a livello in parola . 

« Il sottosegretario di Stato 
« D B S E T A ». 

P R E S I D E N T E . Debbo avver t i re la Ca-
mera che l ' o n o r e v o l e sot tosegretar io di 
S ta to per la pubbl ica istruzione ha chiesto 
che sia differito a mar t ed ì 20 corrente , lo 
svolgimento delle in ter rogazioni a lui ri-
volte, inscr i t te ne l l 'o rd ine del gior o di 
oggi, e cioè quelle degli onorevoli Coman-
dini, Chimienti e Rondan i . 

La pr ima interrogazione nell 'ordine del 
giorno di oggi è quella dell 'onorevole Ma-
razzi, al ministro delle finanze a onde sia 
r i ch iamato ad una più esa t ta ed umana 
in te rpre taz ione della legge l ' agente delle 
imposte di Crema, il quale in modo arbi-
t ra r io impone la tassa di r icchezza mo-
bile a dei semplici contadin i , che ne fu rono 
sempre esenti, pel solo f a t t o che le neces-
sa r i amente accresciute mercedi giornaliere 
hanno a u m e n t a t i in apparenza i loro red-
diti , ma non la loro agiatezza ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per 
le finanze ha facol tà di r ispondere. 

CIMATI, sottosegretario di Stato per le 
finanze. Mi preme assicurare l 'onorevole M u -

razzi che io ignoro comple tamente gli ad-
debit i che egli muove nella sua interroga-
zione a l l ' agen te d« Ile imposte di Crema. 

Ho chiesto subito informazioni in pro-
posito ed ho d a t o prdi ie a quel funzionar io 
di procedere al la tassazione dei l avo ra to r i 
della t e r ra con la massima p rudenza e con 
la maggiore equi tà . 

Credo che di questo l 'onorevole Marazzi 
po t rà dichiararsi sodisfat to . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Marazzi ha 
f aco l t à di d ich ia ra re se sia sodisfat to. 

MARAZZI . Ringrazio l 'onorevole sotto-
segretar io di S t a t o per le finanze delle sue 
buone intenzioni. 

Devo lea lmente dichiarare che per in-
formazioni d i re t te non mi resul ta quan to 
abbia f a t t o l ' agen te delle imposte; però, 
essendomi t r o v a t o giorni sono in u n a r iu-
nione di molt i sindaci del c i rcondario di 
Crema per l ' impianto di un servizio au to -
mobilistico, finita la r iunione t u t t i i sin-
daci convenut i e che sono persone serie sulle 
qual i si può fa re sicuro aff idamento perchè 
incapaci di e sagera rc i f a t t i , mi assicurarono 
che l ' agen te delle imposte di Crema (a pro-
posito del quale feci t e m p o fa un ' in te r ro-
gazione affinchè non infierisse sui commer-
c ian t i della c i t tà , in seguito a che egli era 
stato, r i ch iamato ad un ' equa in te rpre taz ione 
della legge) a b b a n d o n a n d o la c i t tà si era 
g e t t a t o alla campagna . (Si ride). Bisogna 
sapere che quando l ' agente delle tasse va 
in uno dei nos t r i comuni lo si chiama « il 
nibbio » e t u t t i fuggono. 

Questo eccellentissimo agen te delle t a s se 
si reca alla casa comunale , ch iama i con-
t a d i n i e li in terroga. 

I n Lombard ia e specialmente nella p laga 
Cremonese le mercedi sono s t a t e giusta-
men te a u m e n t a t e e di molto , in manie ra che 
da un minimo di lire 1.50 si sale anche alle 
t re , aUe q u a t t r o , alle cinque od alle se t te 
lire in cer t i g iorni de l l ' anno . Non è quindi 
da f a r meravigl ia che la somma to ta le delle 
mercedi arr ivi pnche a seicento lire; e se a 
questo si aggiunge qualche piccolo pro-
v e n t o che i contadini possono r i t r a r r e da 
un orto, da una case t t a o da qualche a l t ra 
modes ta propr ie tà , si fa presto a passare 
ol t re . Ma io domando : su che cosa deve 
essere f o n d a t a l ' impos ta ? 

CIMATI , sottosegretario di Stato per le 
finanze. Sul reddi to . 

MARAZZI . Sicuro, ma bisogna avere 
equ i t à ! Queste mercedi sono s ta te aumen-
t a t e a p p u n t o riconoscendo che i contadin i 
non po tevano vivere con mercedi inferiori^ 
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ma se si a u m e n t a per questo f a t t o l ' impo-
sta, l ' aumento della mercede viene perce-
pito dal fìsco é non dai contadin i . 

CIMATI, sottosegretario di Stato per le 
finanze. Al lora bisogna modificare la legge. 

M A E A Z Z I . Sia pure, ma i n t a n t o ci sono 
a n c h e i cr i ter i i n t e rp re t a t i v i . Le leggi tas-
sano l ' aumento del l 'agiatezza, ma dal mo-
mento che questi contad in i pr ima erano mi-
seri con due l i re e c inquan ta , ed oggi sono 
miseri con t r e lire, non è giusto infierire 
contro di loro. 

TJna voce. Bisogna modificare la legge ! 
M A E A Z Z I . Sta bene, ma quei contadini 

che sono colpiti da una s iffat ta applica-
zione della legge v igente gr idano e strillano. 
Ora mi pare che nel f r a t t empo una misura 
di equi tà , un ' in t e rp re taz ione r e l a t ivamen te 
larga si po t r ebbe dare perchè anche non è 
de t to che queste mercedi siano matemat i -
camen te accer ta te . Chi garant isce che per 
crisi, per una quest ione qualsiasi, per un 
raccol to a n d a t o male, queste mercedi non 
si possano conseguire e che i contadini non 
r imangano con un reddi to acce r t a to che è 
r e l a t i vamen te maggiore ? Quindi il calcolo 
s t r e t t amen te matemat ico non va; ci vogliono 
cri teri equi e quest i raccomandò al la sag-
gezza, alla moderazione ed alla equi tà del 
Governo, poiché le parole del sot tosegretar io 
di S ta to mi assicurano che saranno seguiti. 

P R E S I D E N T E . Segue u n ' a l t r a interro-
gazione dello stesso onorevole Marazzi ai 
minis t r i di agr icol tura , industr ia e com-
mercio e della guer ra « per conoscere • 1° 
se sia a loro conoscenza che in Soresina 
(provincia di Cremona) siasi cost i tui to un 
Consorzio stal loniero per p rodur re cavall i 
d ' a r t ig l i e r i a ; 2° se sappiano come il mede-
simo abbia loro ' chiesto sugger imento e 
consiglio circa la razza e la local i tà più op-
p o r t u n a per l ' acquis to di uno stal lone e ciò 
con la semplice assistenza (cioè spog l i ac i re-
sponsabil i tà) di un tecnico di fiducia gover-
na t ivo . E ciò essendo, per quali ragioni si è 
d a t a al Consorzio r isposta nega t iva ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o per 
l ' ag r ico l tu ra , indus t r ia e commercio ha fa-
col tà di r ispondere. 

CAPALDO, sottosegretario di Stato per 
Tagricoltura, industria e commercio. Rispon-
derò a l l ' in terrogazione del l 'onorevole M a -
razzi t a n t o per la p a r t e che r iguarda il Mi-
nistero d 'agr ico l tura q u a n t o per quella che 
r i f le t te il Ministero della giuerra, perchè 
siamo p e r f e t t a m e n t e d 'accordo. 

Nella p r ima p a r t e d ì t es to del l ' interro-
gazione dell 'onorevole Marazzi ,è già con-

t e n u t a la risposta a l l ' in terrogazione stessa; 
t a n t o il Ministero conosce l 'esistenza di que-
sto Consorzio stalloniero che è s ta to in cor-
r ispondenza con esso, scambiando anzi di-
verse le t tere . 

Vengo ora al mer i to della quest ione. 
I l presidente del Consorzio stalloniero 

di Soresina, nello scorso marzo, men t re in-
fo rmava il Ministero della cost i tuzione del 
Consorzio stesso, domandava : 1° che il Con-
siglio Ipp ico esprimesse il suo parere circa 
la razza dello stal lone maglio ind ica ta per 
la produzione del cavallo di artiglieria, e 
circa la locali tà ove il Consorzio avrebbe 
p o t u t o acquis tare lo stallone; 2° che il Mi-
nistero di agr icol tura e quello della guerra 
accordassero al Consorzio persona tecn ca 
di fiducia che assistesse a l l ' acquis to dello 
stallone; 3° che fosse concesso al Consorzio 
un congruo sussidio finanziario. 

I l Ministero rispose esprimendo il suo 
vivo compiacimento per la lodevole inizia-
t iva ed assicurando il Consorzio che, nel-
l ' a m b i t o delle disposizioni rego lamenta r i 
vigenti , sarebbe s ta to concesso il sussidio 
richiesto. Corr ispondendo inol t re al desi-
derio man i fes t a to dal Consorzio, il Mini-
stero assicurò che avrebbe in te rpe l la to il 
Consiglio ippico sulle a l t r e doman !e. E il 
Consiglio ippico, nella r iunione dello scorso 
aprile, rivelò a t a l proposito, come fosse 
molto difficile dare consigli ut i l i e sicuri 
sulla quest ione del r i p r o d u t t o r e meglio in-
dicato per la produzione del cavallo di 
artiglieria, specialmente quando , com 1 nel 
caso del Consorzio di Soresina, chi doveva 
esprimere un avviso di sì g rande impor-
t anza mancava di a lcuni elementi fonda-
menta l i di giudizio. 

Osservava, il Consiglio ippico, che i com-
petent i non sono ancora d 'accordo sul come 
meglio si possa p r o d u r r e in paese il ca-
vallo per l 'ar t igl ier ia , e che la g rave que-
stione è ancora molto discussa anche in 
molte al tre nazioni. 

I n I ta l ia , per iniziat iva del Ministero 
della guerra, d 'accordo con quello dell 'agri-
col tura , è in corso di a t tuaz ione un impor-
t a n t e esperimento. I l Ministero delia guerra 
ha, in fa t t i , distr ibuito e distribuisce, ad al-
levatori , cavalle r i t enu te idonee alla spe-
ciale produzione e il Ministero di agricol-
t u r a fornisce gli stalloni che si r i tengono 
meglio indicati a coprire quel de t e rmina to 
t ipo di cavalle. 

Ma si t r a t t a di un esperimento. E d è 
fuor i di dubbio, secondo l 'avviso del Con-
siglio Ippico, che la p roduz ione del caval lo 
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per l 'artiglierìa noia può ottenersi adottando 
criteri uniformi per le varie regioni che me-
glio si prestano alla speciale produzione, 
ma subordinando tal i criteri alle condizioni 
economico-agrarie delle regioni e al tipo 
delle cavalle che si vogliono destinare alla 
produzione stessa. 

E solo in' seguito alla esatta conoscenza 
di questi fattori il Consiglio ippico avrebbe 
potuto emettere un giudizio sul tipo dello 
stallone che desidera il Co sorzio di Sore-
sina. 

Allo stato delle cose, quindi, il Consiglio 
ippico- non credette di potersi assumere la 
grave responsabilità di una categorica ri-
sposta, non avendo, come si è detto, ele-
menti sicuri di giudizio. 

Ne ritenne opportuno, il Consiglio ip-
pico, approvare che il Ministero di agricol-
tura inviasse persona tecnica di fiducia per 
assistere allo acquisto dello stallone. E ciò 
per diverse ragioni. Anzi tut to per coerenza 
con l 'avviso manifestato in merito alla pri-
ma domanda. E poi, sopratutto perchè, in 
base alle vigenti disposizioni regolamentari 
lo stallone acquistato dal Consorzio, prima 
di conseguire il contributo governativo, 
deve essere visitato da una Commissione 
nominata dal Ministero, la quale deve sta-
bilire il giusto valore del riproduttore e ri-
conoscerlo miglioratore nei riguardi della 
produzione cavall ina locale. 

I l Ministero di agricoltura si è unifor-
mato all 'avviso espresso dal Consiglio ip-
pico. 

Spero quindi che l ' o n o r e v o l e Marazzi 
vorrà dichiararsi sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Marazzi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

M A R A Z Z I . È noto come nel Cremonese la 
razza cavall ina sia molto in onore, ma oggi 
tale produzione è molto compromessa per il 
fatto che l 'industria cavall ina è in continua 
decrescenza; e la crisi si aggrava sempre 
più, come ne fanno precisamente fede le 
riunioni generali delle Commissioni ippiche 
provinciali del Regno. Non è meraviglia 
che localmente nella provincia di Cremona 
così interessata alla produzione ippica sor-
gesse questo consorzio i< teso a fornire ca-
val l i specialme- te d'artiglieria, cavall i da 
tiro. Che caval l i da tiro e buoni non man 
chino nella provincia di Cremona, e che la 
loro produzione sia meritevole di t u t t a 
l 'attenzione dello Stato per renderla sempre 
m'gliore è dimostrato dal fatto, riconosciuto 
dalla stessa riunione, che nel Cremonese i, _ 
cavall i da tiro pesante emigrano a sei mesi 

di età. Davant i a questo fatto si è costi-
tuito in Soresina un consorzio inteso a com-
perare uno stallone il quale, adattandosi 
il meglio possibile alle fattr ici locali, fosse 
in grado di produrre il cavallo da artiglieria. 

Grande importanza dunque per il Mini-
stero della guerra ha il favorire questa ini-
ziativa privata la quale non domandava 
che tre cose: il sussidio, i consigli e una-
persona dell 'arte che aiutasse nella scelta 
di questo stallone. 

Veramente, se debbo manifestare tut to 
l 'animo mio, avrei creduto che il Governo 
negasse il sussidio e desse l 'uomo pratico e 
i consigli; invece è avvenuto completa-
mente l 'opposto, ed io, dopo tutto, lo debbo 
ringraziare perchè credo che sia meglio 
avere i danari; ma sollevo una questione' 
di ordine generale. Perchè non c< reare di 
aiutare qu sto comitato locale nella ricerca 
dello stallone ì Ma il Consiglio ippico se non 
dà di tali consigli, se non ha il materiale* 
di esperienza necessario nelle varie zone, 
per che cosa è istituito1? 

È vero che l 'onorevole sottosegretario di 
S t a t o per l 'agricoltura, industria e commer-
cio ha sottoposto il quesito al Consiglio ip-
pico ; ma il Consiglio ippico non in unanime 
nelle sue decisioni, anzi si trovarono in esso 
due membri, fra i quali il Pavoncell i , che 
espressero diverso avviso e posero in rilievo 
i lodevoli propositi del Comitato di Sore-
sina la cui iniziativa, come essi giudicarono, 
sarebbe riuscita certamente d'esempio e di 
insegnamento agli al levatori delle zone limi-
trofe, le quali per mancanza di queste di-
rett ive (e se queste direttive non le dà il 
Consiglio ippico, chi le deve dare? ) operano 
male e rimangono inerti nel campo ippico. 
Perciò se anche deve escludersi qualsiasi re-
sponsabilità da parte dei due Ministeri, si 
deve notare che neppure se si dovessero 
assumere gravi responsabilità di fronte allo 
speciale caso, non si dovrebbe indietreg-
giare. 

Nell 'occasione si discusse a Mngo anche 
la quantità del contributo. 

Dunque anche nel Consiglio ippico due 
persone molto autorevoli erano d'avviso che 
i suggerimenti sulla razza, sul paese ove 
comperare lo stallone e una persona tec-
nica che aiutasse il Comitato locale si do-
vessero dare. 

Ma il Ministero dice: non voglio respon-
sabilità. Onorevole sottosegretario di Stato,, 
la responsabilità il Ministero se l'assume 

- molto di più concedendo il sussidio e non 
la sorveglianza, che non dando il sussidio e 
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liberandosi da t u t t o il resto. Se invece il 
Ministero oltre conceder3 il sussidio aiu-
tasse a :che nel campo prat ico con i consi-
gli r iniziativa del Comitato di Soresina, 
anche se lo s tal lone non rispondesse poi 
alle esigenze, non assumerebbe perciò al-
cuna responsabilità, perchè il Ministero a-
vrebbe f a t t o t u t t o quello che era possibile di 
fare e quindi nessuno potrebbe fargli il mini-
mo appunto, perchè ci t roviamo in un campo 
di esperimenti e di prove e può errare t a n t o 
i l Consiglio ippico quanto il Consorzio. 

Ma è umano credere che concorrendo 
l ' in te l le t to e l 'esperienza di più persone sia 
più difficile commet te re errori che non la-
sciando il Consorzio a rb i t ro d i^ tu t to . 

Confido quindi che, ma tu rando meglio la 
©osa, facendo t u t t e le riserve, r ispetto al 
^Consorzio, presenti e fu ture , il Ministero 
pot rà a iu tare anche non solo nel campo 
finanziario ,(per il quale, torno a r ipetere, 
ringrazio di ciò che è s ta to fa t to) ma anche 
nel campo teorico e morale l 'opera che mira 
a rendere il nostro Paese sempre più indi-
pendente dall 'estero relat ivamente alla que-
stione ippica. 

P R E S I D E N T E . Procur i di concludere, 
onorevole^ Marazzi ! 

MARAZZI. Ho finito, onorevole Presi-
dente. La stessa riunione alla quale mi sono 
riferito,^ha riconosciuto che le Commissioni 
mil i tar i non raccolgono in campo più di 
qua t t romi la capi di servizio. Dunque quan-
t o più crescono gli uffiei tecnici, e più di-
minuisce la produzione equina, il che è 
grave. Per conseguenza desidero che t an to 
il Ministero della guerra quanto quello del-
l 'agr icol tura s tu l iuo , con amore e intelli-
genza, il problema che ho sollevato. 

P R È S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazione 
dell 'onorevole Beltrami, al ministro di gra-, 
zia e giustizia, « per sapere come intenda 
conciliare le f a t t e promesse di un migliore 
funzionamento della giustizia in M lano, 
eol l 'abbandono completo in cui uè lasciato 
l'ufficio del«gratuito patrocinio per la de-
ficienza assolata di personale, verificandosi 
persino che ricorsi urgentissimi r imangano 
in sospeso per oltre sei mesi ; e per sapere 
perchè si nega al pat rocinatore officioso di 
fars i sostitu re; in caso di legit t imo impe-
dimento, creandosi così una dispari tà di 
t r a t t a m e n t o t ra ricchi e poveri a danno 
di questi e della giustizia, la quale deve 
essere uguale per t u t t i ». 

Ha facoltà di rispondere l 'onorevole sot-
tosegretario di Sta to per la grazia e giustizia 
•e per i culti . 

G A L L I C I , sottosegretario di ¡Stato per la 
grazia e giustizia e per i culti. L ' onorevole 
Beltrami, sempre vigile interrogatore quando 
si t r a t t a dell 'amministrazione della giustizia 
nella sua Milano, sembra voglia r improve-
rare il ministro delle promesse, le quali a-
vrebbero dovuto a t tuars i al momento in 
cui si applicò la legge. Ma la legge non si 
^ po tu t a applicare ancora che in piccola 
par te . 

Tu t tav ia , t a n t o per r ispondere che non 
abbiamo atteso questa applicazione, posso 
dire all 'onorevole Bel t rami che al t r ibù ale, 
in at tesa della legge sono s ta t i applicati 

. tredici giudici, oltre l 'organico, due sosti-
t u t i p rocura tor i del Re e due funzionari di 
cancelleria. I 

Quanto ai servizi di cancelleria, anche 
qui voglio r icordare a l l 'onorevole Beltrami, 
che nella legge ult ima delle cancellerie, ar-
ticolo 16, si prescrive che entro due anni 
(che scadono a luglio prossimo), si dovranno 
rivedere e r i formare i servizi di cancelleria. 

Posso assicurarlo che una Commissione 
da me presieduta, lavora anche ora t u t t i i 
g iorni , 'per concludere intorno ai servizi di 
cancelleria. Posso aggiungere di più che una 

„ Sottocommissione è anda ta appun to a Mi-
lano per rendersi conto delle condizioni di 
quegli uffici di cancelleria, che veramente 
non andavano molto bene, e ,.phe su que-
sto si provvederà . in modo speciale dalla 
Commissione che sta per concludere i suoi 
lavori. 

Quanto alla par tp specifica d i l la sua 
interrogazione, cioè al disordine nell 'Am-
mininistrazion ^ dell' ufficio di ca -celleria 
per il gra tu i to p a t r o c i n i , io non posso cer-
tamente , poiché le interrogazioni arrivano 
così a bruciapelo che non c'è tempo altro 
che di te legrafare, non posso dire all 'ono-
revole Beltrami se non che ho te legrafa to 
al procuratore generale il quale mi rispon-

• de ora, che è infondato il reclamo dell'ono-
revole Bel t rami; che egli spedisce un rap-
porto, che non mancherò di esaminare. 

Per ciò poi che l 'onorevole Beltrami 
dice nell 'ult ima par te della sua interroga-
zione, circa, la facol tà di sos ituire gli 
avvoca t i e procurator i nel gra tu i to patro-
cinio, questo è contemplato dalla legge or-
ganica all 'articolo 25. 

L'onorevole Beltrami in ciò fa una que-
stione di apprezzamento nella quale non 
possiamo seguirlo. Egli dice: quando gli 
avvocati e procurator i nominat i di ufficio 
non possono, e giustificano di non potere , 
adempiere al loro uffijio, l ' au tor i tà giù-
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diziaria p r o v v e d a a surrogarli. Per parte 
nostra non possiamo fare altro che rimet-
terci alle faco l tà che sono di spettanza del-
l ' a u t o r i ^ giudiziaria. A d ogni modo, per 
quanto riguarda la parte prima di questa 
sua interrogazione, cioè la parte del disor-
dine del gratui to patrocinio, si eviterà 
questo disordine se il procuratore generale 
lo ri leverà, ovvero, lo r i leverà l 'onorevole 
interrogante. E d io farò di tut to il mio me-
glio per potere impedire che inconvenienti 
v i siano. 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Bel trami 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

B E L T R A M I . H o inteso di r ichiamare 
l 'a t tenzione del Governo sulla complessa 
questione del disservizio dell 'amministra-
zione della giustizia; in I ta l ia in genere e a 
Milano in ispecie. 

Che sia trascurata la giustizia nei ri-
guardi degli agiati , ci può preoccupare fino 
a un certo punto (Commenti) in questo senso 
che, perchè la giustizia sia uguale per tut t i , 
si deve dare la possibilità al povero di va-
lersene al pari dei ricchi. 

Ora vede, onorevole sottosegretario di 
S t a t o , ella mi ha parlato del l 'aggiunta f a t t a 
in Milano di tredici giudici e di alcuni so-
st ituti procuratori del E e , ma mi ha con-
fessato che furono aumentat i soltanto due 
cancellieri. Ora io mi riferisco particolar-
mente ai servizi di cancelleria, perchè ella 
comprende che il gratuito patrocinio non 
richiede molt i giudici. E d è proprio il tem-
po materiale che manca agli alunni addett i 

vall'ufficio del gratui to patrocinio per alle-
stire le pratiche. 

El la ha detto che la procura generale ha 
te legrafato che non esiste il disservizio e 
che non si sono mai verif icati ritardi di sei 
mesi. Orbene, io avrò occasione di portarle 
(non è il caso oggi di tediare la Camera) 
un elenco di ricorsi al gratuito patroc nio 
che giacciono inevasi da molto tempo. Per-
chè vede, onorevole Gallini, io posso essere 
ingenuo, ma non fino al punto di speci-
ficare nella mia interrogazione precisamente 
i sei mesi, mentre avrei potuto usare una 
espressione generica se non fossi stato si-
curo di quello che ai fermavo. Richiamo a-
dunque t u t t a la sua attenzione sopra il 
f a t t o lamentato. 

Rispondendo alla seconda parte della mia 
interrogazione v i fu un equivoco da parte 
sua, onorevole Gallini, e da parte della 
procura generale. Io non ho chiesto che, in 
base alla legge del gratuito patrocinio, s i 
possa sostituire definit ivamente un a v v o -

cato di ufficio ad un altro a v v o c a t o di uf-
ficio. Non ci mancherebbe altro che, quando 
un a v v o c a t o di ufficio, per suoi motivi par-
ticolari, dovesse declinare il mandato, non 
potesse essere sostituito da altri. Quello 
che io rilevo è che non sia consentita la 
sostituzione momentanea. Per esempio è 
nominato a v v o c a t o di ufficio l 'onorevole 
B e l t r a m i (io non ho mai inteso di declinare 
l 'onorif ico incarico, anzi dirò che la mia 
cl ientela è f o r m a t a quasi esclusivamente di 
poveri) per difendere una causa dinanzi al 
t r ibunale di Milano, causa che, p e r l a parte 
avversar ia , ossia per la parte del ricco, è 
difesa da un altro -deputato, supponiamo 
per esempio dagli onorevoli Albasini, Gal-
l ina, Bizzozero ed altri. Orbene siamo qui 
c h i a m a t i t u t t i per i doveri del nostro uf-
ficio di legislatori. I miei avversari , nell'in-
teresse dei loro cl ienti ricchi possono farsi 
rappresentare dal loro sostituto o farsi so-
stituire da un altro a v v o c a t o . . . Io a v v o c a t o 
del povero non posso farmi sostituire. (In-
terruzione dell'onorevole sottosegretario di Stato 
per la grazia e giustizia e i culti). Ora io dico 
che ho il diritto di rimanere a v v o c a t o di 
ufficio e che, quando per un legittimo im-
pedimento sono costretto ad assentarmi, 
devo avere la possibilità di farmi sostituire 
temporaneamente. 

N o n deve esserci questa disparità di 
t r a t t a m e n t o che l ' a v v o c a t o del ricco possa 
farsi sostituire e quello del povero no. 

Egl i deve avere il diritto di r imanere 
a v v o c a t o di ufficio nella t rat taz ione di t u t t a 
la causa, pur facendosi momentaneamente 
sostituire sotto la propria responsabilità, 
al lorché per cause di legittimo impedimento 
potesse comparire. 

Nè vale il dire che il decreto del gra-
tui to patrocinio nomina quello e non altri 
e non dà facol tà di sostituzione. El la , ono-
revole sottosegretario di Stato, fa segni di 
diniego all 'affermazione che sia impedita la 
sostituzione; ebbene desidero perciò che ella 
abbia a t radurre in forma concreta i suoi di-
nieghi con una dichiarazione chiara e pre-
cisa. In t a l modo, io potrò richiamare la sua 
dichiarazione dinanzi ai magistrati , perchè 
cessi una buona vo l ta questa disparità di 
t ra t tamento tra il patrocinatore del ricco 
e quello del povero. (Commenti). 

G A L L I N I , sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia e pei culti. Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
G A L L I N I , sottosegretario di Stato per la 

grazia e giustizia e pei culti. Posso ricordare 
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al l 'onorevole B e l t r a m i , che lo sa meglio di 
me, che per , la legge organica del 1874 il 
p r o c u r a t o r e ha d i r i t to di ave re u n sosti-
t u t o , il quale lo r appresen t i in t u t t e le 
cause, comprese quelle di g r a t u i t o pa t ro -
cinio. Poi quella legge dà f aco l t à ad un av-
vocato , che non ha sos t i tu to pe rmanen te , 
di delegare , vo l t a per v o l t a , con un foglio 
di c a r t a bo l la ta in cause non di g ra tu i to 
pa t roc in io e con un foglio di c a r t a l ibera 
in cause di g r a t u i t o pa t roc in io , un suo so-
s t i t u t o a l l 'udienza. 

Ora se egli non f a valere questa legge, 
non sarà colpa c e r t a m e n t e nos t ra . Se egli 
f a va lere la legge, av r à t u t t o quel lo che 
desidera e le p a r t i sa ranno in condizioni 
ugual i . 

B E L T K A M I . Onorevole sot tosegretar io 
di S t a to , vedo dai cenni del nos t ro Presi-
den te che egli ha compreso di che si t r a t t a . 
Un a v v o c a t o non può prevedere u n a ma-
la t t i a che può cap i t a rg l i improvv i samen te 
ed a n d a r e a f a r e la d o m a n d a per un so-
s t i t u to . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Bel t rami , io 
le dirò so l tan to di s ta re bene a t t e n t o per 
vede re se sia possibile app l i ca re la legge, 
così come ha de t to l 'onorevole sottosegre-
t a r io di S t a t o . 

Sono i n t a n t o esaur i te le in ter rogazioni 
inscr i t te ne l l 'o rd ine del giorno di oggi. 

S t a z i o n e segreta. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

la vo taz ione segre ta dei disegni di legge 
a p p r o v a t i ieri per a l za t a e s e d u t a . 

Si procederà ora al la vo taz ione dei pr imi 
c inque disegni di 1 gge e cioè : 

P r o v v e d i m e n t i pel r io rd inamento degli 
s tab i l iment i sa l i fero-balnear i di Salsomag-
giore. (1341) 

Approvaz ione di eccedenza di impegni 
pe r la somma di l ire 5,912.32 ver i f ica tas i 
sul l 'assegnazione del capitolo n. 64 dello 
s t a t o di previs ione della spesa del Mini-
stero del tesoro, per ^esercizio finanziario 
1911-12 concernen te spesa f aco l t a t i va . (1216^ 

T r a t t a m e n t o fiscale del maltosio e degli 
sciroppi di mal tos io , che nel consumo pos-
sono servire agli usi del glucosio. (130i) 

Circoscrizione dei comuni di Diano Ma-
r ina, Diano Calder ina e Diano Castello, in 
provincia di P o r t o Maurizio. (1331) 

Disposizioni sul persona le tecnico del-
l ' Ammin i s t r az ione della sani tà pubbl ica . 
(1266) 

Si faccia la ch iama . 

DA COMO, segretario, f a la ch iama . 
P R E S I D E N T E . Lasceremo ape r t e le 

u rne . 

Discu sione del disegno di legge : Sialo di previ-
sione delia spesa del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio per l'esercizio liuan-
ziano diil 1° luglio 1 9 1 3 ai 311 g | u p o 1 9 l i 

P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del giorno reca» 
la discussione del disegno di legge: « S t a t o 
di previsione della spesa del Ministero d 'a -
gr ico l tu ra , indus t r ia e commercio, per l 'e-
sercizio finanziario da l 1° luglio 1913 al 30 
g iugno .1914 ». 

Si dia l e t t u r a del disegno di legge. 
DA COMO, segretario-, legge: (Yedi Stam-

pato n. 1235-A) 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è ape r t a . 
S p e t t a di pa r l a r e a l l 'onorevole Borsa-

relli. 
B O R S A R E L L I . Onorevoli colleghi, il 

largo svi luppo ed il concorso moltepl ice di 
t a n t e a l te intel l igenze d a t o alla discussione 
dei bilanci, depone assai e l oquen t emen te a 
f avo re d«-l P a r l a m e n t o e de l l 'opera sua, 
per q u a n t o r i gua rda l 'economia nazionale . 
Abbiamo assist i to ad un la rgo e d o t t o di-
b a t t i t o su quei b i lanci che soglionsi chia-
mare di spese (a lcuno li volle anche, un 
tempo, ch iamare di spese i m p r o d u t t i v e : il 
che noi negammo sempre); e abb iamo perciò 
da to quello sviluppo che si me r i t ava alla 
discussione del bi lancio degli af far i esteri 
pr ima, di quelli della guer ra e della mar ina 
poi, ma poscia abb iamo sapu to raccoglierci , 
r ipiegarci quasi sopra noi stessi e po r t a re 
non minore a t t enz ione , e s t ud i a r e con n o n 
minore di l igenza quei bilanci, i qual i deb-
bono servire quasi di mezzo a che gli a l t r i 
possano applicarsi a r icevere il loro svi luppo 
e la loro a t t enz ione . 

E così a v v e n n e la discussione del bi lancio 
dei l avor i pubblici ; f u così la discussione del 
bilancio delle finanze e viene ora la discus-
sione del bi lancio di agr ico l tura , i ndus t r i a e 
commercio. E d è così che gli un i e gli a l t r i 
bi lanci a vo l ta a vo l t a si servono a v icenda , 
gli uni e gli al tr i si a iu tano e confor tano ; e 
r icordo che a l t ra v o l t a in ques t 'Aula , a pro-
posito del bilancio de l l ' ag r i co l tu ra e del 
commercio s o p r a t t u t t o , io non al minis t ro 
di agr icol tura mi r ivolgevo, ma al ministro 
degli a f fa r i es ter i perchè , pe r mezzo dei 
nos t r i agent i a l l 'es tero , avesse cercato gli 
sbocchi e s t ud i a t e le vie perchè i n o s t r i 
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prodotti potessero avere largo esito. Ora 
al ministro d'agricoltura e commercio chie-
diamo i mezzi, per sopperire alle spese che 
noi dobbiamo incontrare per gli altri Mini-
steri, per gli altri bilanci. 

I l compito che si apre dinanzi a noi in 
questo studio è talmente vasto che quasi 
quasi sgomenta. Quando si parla di agri-
coltura, industria e commercio, non si può 
non portare lo sguardo su tutte le possibili 
sorgenti della ricchezza della nazione. Ed 
a proposito della ricchezza viene spontanea 
la domanda che noi ci facciamo qualche 
volta, ora rincorati e franchi, ora perplessi: 
È l ' I tal ia un paese ricco, e, se non lo è, può 
diventarlo ? 

Ha scusantidel nonesserlo e sonosperanze 
od è illusione che tale possa diventare ì 
Ecco le domande che anche oggi mi sto fa-
cendo. È vero che siamo un po' un po-
polo di esageratori, perchè qualche volta 
ci lasciamo trasportare dal pessimismo, tal-
volta ci siamo dichiarati più miseri di quello, 
che difatto eravamo, e tali ci pubblicavamo 
da noi stessi con grave danno nostro; ora 
invece da un poco in qua, in preda ad un 
eccessivo ottimismo, ci crediamo più ricchi 
che in verità non siamo. 'Occorre vedere 
le cose senza esagerazione nè in un senso 
nè nell'altro. È l ' Italia, ripeto, un paese 
r icco? Lo è a confronto degli altri paesi? 
Se guardiamo alle maggiori nazioni, ci var-
rebbe fatto quasi di smarrirci;se cioè ci con-
frontiamo coli 'Inghilterra, colla Francia, 
colla Germania. Ma conviene riflettere che 
l ' Inghilt rra possiede colonie ricche e vastis-
sime; vaste tanto da formare il centuplo del 
paese nostro: che ha risorse minerarie di 
primissimo ordine: che la Francia se è assai 
ricca al confronto, ciò essa ripete da cause 
di diversa natura che noi non favorirono. 
Essa ha antica storia, e costituzione di na-
zione a tica; potè vantare un reggimento 
continuativo, durato da assai più tempo. 

La Francia, e sia detto passando, per-
chè io non voglio qui sollevare questioni 
che non hanno nel'a discussione di questo 
bilancio la loro sede opportuna, la Francia 
deve la sua agiatezza, la stabilità delle for-
tune fatte, in gran parte al risparmio. E il 
risparmio è frutto di buona amministra-
zione privata; e questo a sua volta fu reso 
più facile e ricercato con maggior risultato 
colà che non presso di noi. Ecco perchè in 
F rancia il patto coniugale è diverso e colà 
la moglie è la associata di affari del ma-
rito : ad esso perciò reca, consigliera affe-
zionata, anche il concorso del condiviso in-

teresse della oculatezza avveduta e solerte-
che con un patto diverso, diversamente si 
esplica. 

La Germania, dopo la guerra del 1870, 
ebbe uno sviluppo immenso, dovuto anche 
al concorso di opere che i reggitori della 
cosa pubblica e lo stesso Capo dello Stato 
hanno saputo darle, intervenendo sempre, 
quando il bisogno lo richiedesse, con la loro 
autorità, con le loro personali osservazioni, 
dando così impulso alla produzione all'in-
terno ed al traffico all'estero. 

Noi, se siamo all'Inghilterra e alla Fran-
cia minori, possiamo invocare a discolpa la. 
brevità di nostra storia e di nostra vita 
nazionale, e le recenti vicende politiche. 

Ma a rendere più tardo anche il nostro 
sviluppo massime agricolo due grandi altre 
cause concorsero. Accenno alla vendita fatta 
dallo Stato dei beni ecclesiastici e alle con-
seguenze della legge del 1865 che abolisce i 
maggioraschi. E l'una e l'altra cosa furono 
cagione che si lanciasse sul mercato una 
sterminata quantità di terreni cui si volse 
sconsigliata la cupidigia del possedere. 

Allora la cupidigia dico poco oculata 
corse all'acquisto di queste terre più di 
quello, che fosse stato opportuno, ed an-
che quando sarebbe stato necessario di con-
servare un po' di potenza finanziaria per 
poter coltivare quello che, non dico ingor-
damente, ma, certo, improvvidamente, era 
stato acquistato. Checché ne sia, certa cosa 
è che noi abbiamo avuto un grande ritardo. 
Ma, se ritardo ci fu, è speranza, è certezza 
od è illusione il credere che noi, lavorando, 
mettendoci di buona lena sulla strada che 
dobbiamo percorrere potremo riguadagnare 
il tempo ed il terreno perduto % 

Ecco quello che, secondo me, costituisce 
il problema pratico che dobbiamo proporci 
ora in Italia. 

Eicordo, e mi sia permesso, perchè spero 
che giovi il ricordo personale, ricordo che * 
un giorno in viaggio mi trovai con due si-
gnori proprietari di terreni nel Belgio. 

Tornavo da aver visitato quel paese ed 
ero rimasto veramente ammirato dello svi-
luppo dato al commercio, al traffico, e spe-
cialmente all'agricoltura, e poiché su que-
sta venne il discorso, ne feci loro gli elogi. 
Ma sentii che essi non se ne schermivano 
accettandoli come dovuti assolutamente 
e poiché li accettavano senza ricambiarne 
alcuno per il nostro paese, ad un dato 
punto mi sentii quasi obbligato a dire : 
adesso che ho fatto gli elogi a voi, permet-
tetemi che ne faccia uno anche a noi. Voi 
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a v e t e a v u t o campo e mezzi di fa r pr ima di 
noi, e ci s t a te dinanzi, ma noi un giorno vi 
raggiungeremo, perchè, dopo t u t t o , la la t i -
t ud ine ed il sole sono per noi. E mi intesi 
r ispondere: Ne vous en flattez pas! perchè 
se voi a v e t e il sole noi abbiamo l 'umid i tà . 

H o posto questo (come argomento di stu-
dio) a persone più competen t i di me in ma-
te r ia di agr icol tura , ai sapient i della t e r r a , 
«ome soglio chiamarl i io, e rimasero per-
plessi. 

È certo che in I t a l i a , e questo t u t t i co-
loro che hanno s tud ia to il problema agra-
rio hanno l amen ta to , specialmente nella 
p a r t e meridionale, il ma lanno del l 'agr col-
t u r a è la siccità. E nel problema se sia più 
vantaggioso o possedere il sole o possedere 
l ' umid i tà è certo che vi è una risposta a 
priori che pare che confort i , in quanto che 
il sole non ce lo po t rebbe dare nessuno, 
quando difettasse, m e n t r e l ' umid i tà col la-
voro, colla persistenza, col dana ro sapien-
t e m e n t e speso, forse po t remo procurarce la . 

E qui s ta uno dei pun t i principali . 
Vediamo un po ' come vanno le cose. 
Nella Valle del Po, che è certo la pa r t e 

più co l t iva ta d ' I t a l i a , piove in , t u t t e le sta-
gioni de l l ' anno. Nelle regioni alpine piove 
più faci lmente ne l l ' es ta te . Nel Mezzogiorno 
invece piove so l tanto l ' inverno, e quando 
giunge il sole caldo, il sole po ten te e for te , 
manca anche l 'umore. 

Che cosa si è f a t t o e che cosa si po teva 
f a r e ? Da tempo si è pa r l a to e t u t t i gli 
sguardi si sono r ivol t i ad un g rande pro-
b lema: quello dei boschi. 

Di quest i ha par la to sap ien temente e 
parecchie vol te in ques t ' au la il ministro di 
agr icol tura , che siede ora al banco del Go-
verno , di quest i hanno pa r l a to altr i mini-
stri che lo precedet te ro , ed abbiamo par-
la to parecchie volte anche noi. 

Ricordo come Guido Baccelli, un giorno, 
con parola ado rna e po t ica, lamentasse il 
t empo in cui in ogni albero la c redenza po-
polare nascondeva e faceva aleggiare un 
dio, e ricordasse come beat i i t empi in cui 
Giulio Cesare r o n aveva p o t u t o o t tenere 
egli stesso dai suoi soldati che portassero 
la scure al t ronco di un albero per a b b a t -
t e re una selva, - e come avesse dovu to di-
scendere egli stesso da cava lo, afferrare 
l 'ascia e da re il pr imo colpo ed in f rangere 
la superstizione che pareva difendere i se-
colari ab i t a to r i della m o n t a g n a , come solo 
allora, incoraggiat i dall 'esempio e dal fa-
scino di questo ro t to incanto , si decidessero 
ad abba t t e r e quelle p i an te . 

Ricordo come qualcuno dicesse che au-
gurava il tempo in cui i co'oni, i l avora to r i 
della t e r ra , i l avora tor i manual i della t e r ra 
si fossero rib; l la t i al padrone a l lorquando 
avesse loro ordi a to di a t t e r r a r e le p i a n t e . 

Bea t i i t empi in cui si po teva par la re 
del man to f r a g r a n t e , della chioma dell 'Ap-
pennino in cui si diceva che il p a l u d a m e n t o 
che ves t iva le cime dei mont i di quercie, 
di cerri e di abet i , non aveva ancora ce-
duto alla scure di Roma, e la pas tor iz ia 
sannit ica non aveva ceduto inconsu l tamente 
il campo alla agr icol tura i tal ica. 

È certo che le montagne , che forse ab-
bondano t roppo (e questa è una delle dif-
ficoltà per l ' incremento della nos t ra agri-
col tura) nelle nos t re isole e nella nost ra pe-
nisola, come sono a un tempo causa di 
s ter i l i tà , possono anche essere invece causa 
di fe r t i l i t à . Di sterilità, se denuda te ; di 
fer t i l i tà , se r ivest i te di p iante , perchè al lora 
esse eserci tano la funz ione che devono ve-
r a m e n t e esercitare, cioè quella di essere co-
me le spugne per l 'acqua, che assorbono, 
che bevono, e che poi distribuiscono piano 
piano per gli inf ini t i meandr i della t e r r a 
l ' umore cadu to dal l ' a l to , a l imen tando le sor-
genti , le f o n t a n e che scendono al basso, e 
poi i canali di irrigazione di cui vanno ric-
che e superbe le a l t re nazioni. 

p certo che se anche non si potesse o t t e -
nere l ' acqua dal cielo, cioè nella fo rma di 
pioggia sparsa e divisa in t u t t e le zone del 
terr i tor io , essa si po t rebbe avere ind i re t ta -
mente, come si ebbe in a l t r i paesi, per un 
sapiente studio del regime delle acque . Chi 
è che ignora i po r t en t i dell ' i rr igazione del 
Nilo r ido t t a a sistema v e r a m e n t e sapiente 
da l danaro sì, ma anche dal l ' intel l igenza e 
dalla diligenza b r i t t an i ca? E chi è che non 
sa come vi siano regioni nell 'America (io 
r icordo di aver le visi tate) alle fa lde delle 
Cordigliere e delle Ande dove non piove 
mai, perchè non può piovere, perchè i ven t i 
che soffiano dal Pacifico si sfogano e sca-
ricano l ' acqua delle nubi sulle altissime 
cime delle Cordigliere e non possono giun-
gere accompagnando le nubi su quelle 
t e r r e che sarebbero ar ide e improdut t ive , 
come lo furono per t a n t o tempo ? Orbene, 
si studiò il regime delle acque e il modo d i 
ut i l izzare ques te cime; e se non p ioveva al 
basso si uti l izzò l ' acqua che da l l ' a l to scen-
deva, si incanalò, si regolarizzò, direi quasi, 
si reggimento; e ora quelle fiorenti p ianure 
dànno al imento a paigliaia e milioni di ame-
r icani che m a n d a n o anche i loro p r o d o t t i 
a invadere i merca t i d ' E u r o p a . 
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E qui cade acconcio di dire per un sen-
t imento di orgoglio nazionale) come i più 
ricchi di quegli agricoltori, direi quasi quelli 
che t e rgono la somma di quelle proprietà 
ubertose siano, i taliani ; e ricordo a cagion 
d'onore i nomi di Dacomo, di Tomba, di Gioì. 
Di Gioì che andò giovanissimo laggiù come 
pota tore di viti pagato a giornata, e ora cre-
do che conti a diecine e diecine i milioni 
che si è saputo assicurare col suo lavoro, 
con la sua intelligenza, con la sua perse-
veranza. Ora queste vaste pianure così uber-
tose si irrigano copiosamente colle acque 
che il Governo arg nt ino ha saputo deri-
vare dalla montagna, conquistando e quasi 
s t rappando al cielo ciò che esso pareva 
negare. 

Prometeo rubava il fuoco e il fulmine; 
essi, quegli animosi, seppero procacciarsi 
cosa non meno importante: l ' acqua. Ohe 
cosa abbiamo fa t to noi? Poco, ben poco, lo 
diceva lo stesso onorevole ministro dei la-
vori pubblici nell 'ult mo discorso che tenne 
in questa Camera-, e lo diceva con ma-
linconica amarezza. Ef fe t t ivamente noi non 
avemmo finora che buoni propositi e buone 
intenzioni, e io vorrei che noi non ci fer-
massimo ai buoni propositi e non facessimo 
come Amleto, o almeno non facessimo quello 
che ; amentava Afnleto : parole, parole, pa-
role ! à non foss'altro vorrei che si fa-
cesse un piccolo passo avant i ogni giorno, 
un piccolo passo ogni ora, il che ci per-
met terebbe di raggiungere alti e vasti ri-
sultati . Io ricordo, come un pa^so abb ; a 
f a t t o l'onorevoli1 Cocco-Ortu, il quale, con 
la semplice disposizione di dare un premio 
a chi piantasse almeno ot tocento pioppi 
ot tenne che in molte par t i d* I ta l ia si pian-
tasse questo albero, utile all 'agricoltore non 
già soltanto per il ricavo del premio che il 
Ministero dava, ma perchè esso serve col 
suo legname come materia prima per la fab-
bricazione della car ta , ed è quindi vera-
mente redditizio ed ha per di più speciale 
importanza per l 'economia generale nazio-
nale, perchè quando noi abbiamo popolato 
larghe zone o di pioppi o di altr i alberi 
avremo at t i ra to , obbligato, direi così le 
nubi a scaricarsi sopra questi nostri terreni 
con benefìcio di t u t t a l 'agricoltura. Così si 
forma l'humus intorno alle piante, così si 
forma il sostrato di ogni coltura sulle sco-
scese balze del nostro Appennino e delle 
nostre Alpi. 

Ma vi sono altri vantaggi, ol tre a quelli 
che abbiamo già det to, ed uno immenso sa-
rebbe di impedire ciò che ora avviene, che cioè 

» il defluvio e lo scendere delle acque non più 
cont ras ta to e ro t to dalla presenza delle 
p i an t e porta in basso te r ra ed arena a col-
mare il letto e l 'alveo dei torrent i e dei 
fiumi, cosicché a ogni muover di f ronda, 
a ogni temporale abbiamo allagamenti , inon-
dazioni, che non vi sarebbero se le acque 
fossero più sapientemente e diligentemente 
distribuite. 

Yi sono, ripeto, altre ragioni, è qui do-
vrebbe assistermi l'esperienza e l ' in te l l i -
genza del ministro delle finanze. Egli sa che 
per Regie pa ten t i che, fo r tuna tamente per 
le nostre regioni, ancora vigono, ogni t an to 
dobbiamo ricorrere a lui per sgravio d'im-
poste quando la grandine ci colpisce; invece 
è r isaputo che se i nembi, passando per le 
gole delle Alpi, trovassero ostacolo nelle 
a l te cime degli alberi, gli uragani sareb-
bero in terrot t i , perderebbero la loro forza 
devas ta t r ice o questa sarebbe molto a t te-
nua ta . Quindi da questo lato ne verrebbero 
grandi vantaggi al nostro paese ed al-
1 erario. 

Che flagello sia massime nelle regioni 
nostre la grandine è superfluo che io dica. 
È ironìa, è sarcasmo crudele dire che la 
grandine non produce carestia. Chi vede 
dis t ru t t i in pochi istanti il f r u t t o dei suoi 
sudori, del suo lavoro e deve pensare che 
se i vigneti, il fondo colpito dal' nembo ne-
fasto, ha compromesso il raccolto anche 
fu turo e non per un solo anno, deve ben 
r improverare se non si sia provveduto, al-
meno dove e in quanto si .potesse, a cessare 
t an to male. 

Questo schermo può essere posto da una 
barr iera di piante ricollocate sulla cima e 
sui fianchi dei nostri monti . Ma anche noi 
dovremo studiare e auguro sia presto un 
sistema di assicurazione efficace. 

E dal momento che noi abbiamo par la to 
di piante e di cura di ripopolare la terra 
nostra di alberi, lasciate che vi dica che 
sarebbe opera saggia pensare a un largo 
sviluppo dato ai f ru t t e t i . 

L ' I ta l ia è molto poco produt t iva di f ru t t i ; 
è vergognoso il sapere che alle tavole ric-
che dell 'estero, di Londra e di Parigi ven-
gono forni t i f r u t t i da altri paesi e non dal-
l ' I ta l ia , che pure è chiamata sempre bene-
d e t t a da Dio per il suo suolo. 

La te r ra su cui fiorisce l 'arancio, la te r ra 
in cui vi sono c inquanta provincie che pro-
ducono l'olivo, l 'albero sacro agli antichi, 
l 'albero di Minerva, l 'albero della Pace, or-
bene, questa terra è b a t t u t a sul mercato 

"estero dagli stranieri, sebbene essi si t ro-



A tt.i Pari ameritan — 25488 ,— Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 17 MAGGIO 1913 

vino in condizioni meno facili e meno pro-
fittevoli. E perchè? Perchè non ce ne siamo 
curat i mai o ce ne siamo cura t i male. E vi 
sono due svantaggi in questo, ed io invo-
cherei onorevole ministro, che ella portasse 
la sua a t tenzione oculata e intell igente su 
questo problema. 

Se ondo me sono due le ragioni precipue, 
per cui il f r u t t e t o è poco colt ivato in I ta -
lia: una sta n.ell'esservi appun to t roppi po-
chi f r u t t e t i e t roppi pochi f ru t t i ; la seconda 
nel t roppo al to prezzo dello zucchero. 

È risaputo che quando il p rodot to è scarso 
o è t roppo aleatorio non arriva a fare mer-
cato. Colà invece questi f r u t t i hanno esito 
e si quotano alti ove riescono a fare mer-
cato. JSToto a questo proposito come, per 
esempio, in Piemonte si sia già arr ivato a 
fare^ per esempio, un mercato delle pesche, 
appun to perchè si offre ai compratori , an-
che che vangano da lontano, una larga 
quan t i t à di questa merce ; in ta l caso i com-
pra tor i sono a t t r a t t i , accorrono a che da 
molto lungi e spediscono molto lontano i 
prodot t i ; se invece lo stesso prodot to offer to 
è scarso ed è aleatorio è na tu ra l e che il 
mercato non si faccia; ecco perchè direi an-
che qui una volta di più che si può asserire 
che l 'acqua va al mare, che l ' abbondanza 
nella quan t i t à della merce offerta (benché 
paia un paradosso economico) crea l 'altezza 
del prezzo ,e chiama l 'offer ta . 

Vi è poi la questione del prezzo dello 
zucchero il quale influisce sulla minore fe-
raci tà di cul tura dei f r u t t e t i . L ' Inghi l te r ra , 
la Francia, la Svizzera lavorano le f r u t t a , 
e ne fanno marmel la te che r ivendono a 
prezzi molto r imuneratori . Da noi questo 
non si può fare e, se anche si fa, non si ar-
r iva a vincere la concorrenza di quei paesi, 
in par te , forse perchè siamo ancora meno 
esperti in queste confezioni, certissimamente 
perchè da noi il prezzo di costo sarebbe ta le 
da non essere r imunera tore e non po t rebbe 
mai sostenere e vincere la concorrenza de-
gli al tr i p rodu t to r i esteri . 

Certo non voglio sollevare qui la que-
stione t roppo grave, per la quale non sa-
rebbe questa la sede, la questione della pro-
tezione degli zuccheri. Non voglio parlarne 
perchè so che essa tocca interessi che fu-
rono ^l t ra vol ta d iba t tu t i e, se mai, do-
vrebbero essere t r a t t a t i in a l t ra sede. E 
sebbene per i produt tor i i tal iani di zucchero 
io potrei in tonare il sat prata lnbere, t u t t a v i a 
non voglio parlarne, perchè mi si po t rebbe 
obie t tare che alla produzione dello zucchero 
concorre la barbabietola , la quale dà luogo a 

vasta coltura e quindi essa stessa costituisce-
un cespite di ricchezza. 

Ma voglio sol tanto permet te rmi di sug-
gerire modestissimamente al l 'onorevole mi-
nistro di s tudiare la questione per vedere 
se non si possa t rovare modo di risolvere con 
un ripiego la quistione assai grave e impor-
t a n t e mediante un accorgimento che pro-
ducesse come una adul terazione dello zuc-
chero che si applicasse al l ' industr ia della 
confezione dei prodot t i di f r u t t a e alla loro 
t rasformazione e manipolazione. Allora forse 
noi potremmo aiu tare a - far nascere e cre-
scere rigogliosa qui come al t rove questa in-
dustria nuova e per molteplice v ia r imune-
rat r ice . Sì po t rebbe fare, come si è f a t t o 
per gli alcool una leggera adul teraz ione 
dello zucchero, da adoperarsi per la t ra -
sformazione delle f r u t t a in confet t i e mar-
mellate, e da adoperarsi a questo scopo sol-
t an to , per modo che possa consentire una 
diminuzione, in questi casi, del prezzo di co-
sto. Si potrebbe forse concorrere a ciò anche 
col dare un maggior sviluppo alla col tura 
delle api e del miele. L 'apicol tura dovrebbe 
essere più incoraggiata da voi, onorevole 
ministro, perchè questa industr ia , che pure 
è sorta da noi da molto tempo, t an to che 
come t u t t i sanno, essa fu can ta t a anche da 
Virgilio, è t u t t o r a bambifLa, rachi t ica. E gli 
apicoltori sono da noi ancora tacciati di poi ti 
e sognatori, ment re invece io so che in Ame-
rica e a l t rove questa industr ia ha un laruo 
sviluppo e dà un reddi to certo e cospicuo. 

Dovres te incoraggiarla con premi, con 
esposizioni ed al t ro, perchè con questo fa-
rete un bene dire t to ed anche indi re t to , 
poiché sapete che dove vivono le api più 
si producono le f r u t t a , giacché questi in-
setti sono messaggeri d 'amore da fiore a 
fiore, da stami a pistilli. 

Quindi anche qui una via si apre al pro-
gresso. 

Ma ora che ho nominato un insetto 
utile, che ci dà dolcezze di miele, ci è forza 
par lare di un altro insetto che pur t roppo 
è s ta to flagello di nazioni vicine, di regioni 
a noi carissime, e che ora minaccia le re-
gioni nostre subalpine. 

Non so per quale via anche da noi que-
sto inset to è giunto minaccioso e terribile 
e procede ogni giorno e fa strage. 

Voglio parlare della fillossera la quale 
minaccia la provincia di Alessandria, di 
uno dei collegi della quale io sono modesto 
rappresen tan te . 

Di là mi giungono ogni giorno notizie 
a l la rmant i di invasioni nuove di questo 
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terribile esercito che da sot toterra muo-
ve alla rovina dell 'agricoltura, rovina che 
sappiamo come abbia costato miliardi alla 
Francia e alla Sicilia e come queste ab-
biano dovuto ripiegarsi su se stesse per 
rifare con lagrime ed affanno i vigneti 
che parevano d i s t ru t t i inesorabilmente da 
questo insetto. Qualche cosa si fa, ma t roppo 
poco; qualche cosa si spende per combat-
tere la fillossera, per r i fare i vignet i d i s t ru t t i 
0 per ecci tare i vi t icultori che sono pur-
t roppo miopi e non vedono che le piantagioni 
nuove (almeno quelle) non si devono fare 
più se 'non con vit i americane. 

Io stesso dovet t i offrire il terreno gra-
tui to perchè si piantasse un vivaio nella mia 
regione e lo ebbi con molte preghiere e con 
mille combat t iment i ; ma questi dovrebbe-
ro invece abbondare ed essere più favorit i ; 
si dovrebbe maggiormente insegnare ai vi-
t icul tor i la scienza della cul tura di questi 
vivai ed i modi migliori d ' innesto da farsi 
sul legno americano delle viti nostre che 
meglio f ru t t i f icano nel nostro paese e danno 
vino che a noi pare il più redditizio e il me-
glio ada t to per la cul tura delle nostre te r re . 

E dal momento che abbiamo dovuto di 
questa pena fa r versi, io devo par lare di un 
altro male che è nelle nostre campagne, 
nelle vicine e che anche in t u t t o il resto 
d ' I ta l ia fa gravi danni. È l ' a f t a epizootica, 
che apparve , dirò così, come insidiosa e 
poco temibile in principio t a n t o che pa rve 
non potesse costituire un danno grave, ma 
che ora ha estese le sue ali terr ibi lmente 
fa ta l i su quasi t u t t a l ' I t a l ia . 

Mi pare di avere inteso dire o di aver 
le t to che nella sola provincia di P a r m a si 
calcolasse a venti milioni circa il danno che 
questo male ha f a t t o . Da noi il danno è 
enorme, t an to d i re t to che indire t to : muoio-
no le vacche pregnant i , si inaridiscono le 
sorgenti della produzione del l a t te , muoiono 
1 vitelli l a t t an t i ; sono disertat i in conse-
guenza i merca t i e le fiere e non possiamo 
più fare il commercio delle bestie anche sane 
perchè esistono qua e là bestie mala te . Im-
pensieriti di questo, abbiamo levat i al t i 
lamenti , ma non abbiamo o t t enu to che poco; 
eppure il male deve essere seriamente cu-
ra to . Il ministro d 'agr icol tura mi può dire 
che questa profilassi è lasciata alle cure del 
ministro dell ' interno, e s 'a bene; ma non 
so se questa mater ia sia r e t t a meglio dal 
Ministero dell ' interno che dal Ministero del-
l 'agricol tura, e no ii credo che sia fuori di 
luogo dire che anche il ministro dell 'agri-
coltura d ' I ta l ia se ne debba occupare e rivol-

gere al ministro dell ' interno qualche monito 
perchè ci sia da to un aiuto vero ed efficace 
contro queste mala t t ie che hanno un ' in-
fluenza massima dire t ta , come dissi, ed enor-
me indiret ta . 

Debbo accennare anche ad un altro male 
indiret to. ì ioi siamo sempre le vi t t ime per-
chè siamo ospitali a t u t t o quello che ci 
viene dal l ' es tero ; t an to che pare che si 
possa ormai anche t r a i p rodot t i della te r ra , 
dei giardini e delle serre, scrivere come sui 
p rodot t i della industria il made in Germany. 
Quando invece dobbiamo mandare all'e-
stero i nostri prodot t i , siano fiori, f r u t t a o 
bestiame, t roviamo a t u t t i i momenti solle-
va t a una quan t i t à di pretesti , e l ' a f t a è 
quello più comunemente ado t t a to , e ci. ve-
diamo precludere le barriere degli a l t r i 
Stat i , contro i t r a t t a t i , contro giustizia e 
l 'equa, onesta interpretazione delle leggi. 

E ancora un al tro argomento vorrei t r a t -
tare, e lo farò assai rap idamente per non 
abusare della cortese e benevola at tenzione 
dei colleghi, riservandomi di r i tornare a l t ra 
vol ta più esaurientemente sul l 'argomento. 
Si è det to che noi abbiamo le acque 
prive di pesci e-gli alberi privi di uccelli; 
è vero che oramai la caccia nei nostri paesi 
non è al tro che uno sport, e più non può 
avere per iscopa al tro che il diporto e la 
ginnastica, non la conquista della selvaggina. 
A questo proposito credo che molto si do-
vrebbe fa re sia con leggi meglio s tudiate e 
sia con l 'applicazione più seria delle leggi 
che vi sono. E ciò specialmente per quel che 
ha t r a t t o alla jjiscicoltura. Mentre l ' I t a l ia 
è un paese che ha t an t i chi lometr i di coste 
paragona te con quelle degli altri S ta t i che 
dovrebbero essere sorgente e motivo di 
grande ricchezza, essa si t rova invece in 
uno s ta to di umiliante inferiorità di f ronte 
alle a l t re nazioni. Kammenterò le cifre di 
una statist ica di pochi anni fa , l 'u l t ima che 
ho potu to consultare. 

I l reddito è di 571 lire per galleggiante, 
in media per ogni pescatore di 130 lire al-
l 'anno: la squallida miseria. 

La Francia invece ha per galleggiante 
un reddi to di 4,300 lire e per pescatore 
di 1,200 : non è lauto ma è la r imunera-
zione. 

Ora se studiassimo un po' meglio questo 
argomento anche per quel che r iguarda 
l 'a l imentazione deUpopolo, sarebbe ot t ima 
cosa. Si dice cho Giulio Cesare, precorrendo 
con pra t ica intelligenza le conquiste della 
scienza che si ebbero di poi, si nut r iva molto 
jdi pesce e faceva grande uso di ostriche, 
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che contengono il fosforo che è così r ico-
s t i t uen t e del cervello e degli organi nos t r i 
cerebrali . L a pesca abus iva c landest ina , f a t t a 
con mezzi v ie ta t i , con veleni e con re t i a 
maglia fitta, la pesca f a t t a con re t i a s t ra -
scico che rov inano le uova sul fondo del mare, 
dei laghi e dei t o r r e n t i e s t r appano la vege-
taz ione subacquea che serve di pascolo ai 
pesci, la pesca f a t t a nei mesi a p p u n t o in 
cui sono deposte le uova , dissi, e f a t t a cam-
minando b a r b a r a m e n t e su quel le e d is t rug-
gendole, dovrebbe essere v i e t a t a e impe-
d i t a : cerchiamo i mezzi a ciò e ne av remo 
meri to e lode. 

E passo ad un a l t ro a rgomento dopo 
del quale av rò finito di t ed i a re la Camera , 
par lo de l l ' a rgomento dei concimi chimici. 
D a parecchi anni a ques ta pa r t e si fa un 
più largo uso dei concimi chimici in I t a l i a , 
ma non si è ancora a d o t t a t o ques to mezzo 
di a u m e n t a r e la p roduz ione della nos t ra 
agr ico l tu ra con quella la rghezza ed ocula-
tezza con cui si dovrebbe . 

Ciò anche perchè i p r imi t e n t a t i v i f a t t i 
t im idamen te , alla contad inesca , dai piccoli 
p ropr i e t a r i non fu rono subi to corona t i da 
successo, e non fu rono corona t i da successo 
forse perchè appl ica t i male ma anche p r-
chè fu poco scrupolosa la vend i t a sul mer -
ca to . Io vor re i che ci fosse m o l t a sever i tà 
e che si facessero m o l t e indagini da p a r t e 
del Governo per assicurare che i p r o d o t t i 
che si offrono al pubbl ico siano dei pro-
do t t i onesti, che con tengano ve ramen te i 
pr incipi che, s tudia t i s ap ien temen te con le 
condizioni del suolo a cui si debbono ap-
plicare, possano a r r eca re buoni f r u t t i . 

Credo che mol t a p a r t e della r isoluzione 
del problema dell ' agr ico l tu ra i t a l i ana si 
debba sperare dai concimi chimici che, se-
condo il mio modesti) modo di pensare , e 
secondo anche il giudizio di gente compe-
ten t i s s ima , debbono operai e la g rande t ra -
sformazione de l l ' agr ico l tura i t a l i ana . Ono-
revole ministro, oggi noi co l t iv iamo 4,7 : 0,000 
e t t a r i di te r reno a f r u m e n t o e ne r icaviamo 
50 milioni di quintal i . 

Ora è r i saputo per conf ron t i sapienti ed 
oculat i , che po t r emmo co l t iva re m e n o e 
p rodur re di più, l imi tandoci a co l t ivare 
3 milioni e mezzo di e t t a r i e r i c a v a n d o 
70 milioni di p r o d o t t o . Avremmo così ri-
solto un immenso problema, quello di po te r 
m e t t e r e a pascolo una q u a n t i t à maggiore 
di t e r r a , perchè noi d i fe t t i amo di pasaolo 
e di bes t iame. Quando facciamo il raff ron-
to t r a il bes t iame che noi possediamo e lo 
svolgimento di ques ta indus t r ia in I t a l i a , 

con quello che si f a a l l 'es tero, c ' è da r i -
mane re sconfor ta t i . Bas t i dire che noi pro-
duciamo appena la sesta p a r t e di quel lo 
che p roduce la F ranc ia , la quale pure non 
è alla t e s ta di ques ta produzione. Noi, ri-
peto, possiamo fa re questo miracolo, m a 
dobb iamo t r a s f o r m a r e la nos t ra co l tura e 
colla irr igazione, come ho d e t t o poc ' anzi , 
e coll 'uso sapiente e p r a t i c a m e n t e s tud ia to 
di concimi chimici. Di questo sistema ci f u 
m a e s t r o il g rande Solari , il quale t rovò 
che si po teva p rodu r r e mol to di più in mi-
nore spazio di t e r reno e si po teva in t ro-
du r r e in q u a l u n q u e azienda agricola «grossa, 
media e piccina, un maggior numero di be-
s t iame, il quale, a sua vol ta , colla mag-
giore q u a n t i t à di concime che produce , 
ve r rebbe a da re un a l t ro i nc remen to al la 
produzione. 

Ma come si fa ad incoragg 'a re maggior-
m e n t e la produzione del best iame, q u a n d o 
vediamo che dal l 'estero ci giungono le car si 
conge la te che f anno alle nos t re sane e fre-
sche una enorme, disastrosa concorrenza ? 

E servissero esse a lmeno ad una maggiore 
economia ! Ma io credo che a n c h e questa 
si possa revocare in dubbio, poiché al prezzo 
a cui sono scese le car i dopo che il Mini-
stero della gue r ra ha f a t t o un c o n t r a t t o 
per la fo rn i tu ra dell 'esercito, io credo che, 
esaminando bene la cosa noi vedremmo che 
abb iamo o t t e n u t o la v i t to r i a di P i r ro . I o 
credo che da questa impor taz ione ne v e n g a 
danno e sfiducia nei p r o d u t t o r i i ta l ian i senza 
vero p ro f i t to pei consumator i : ques te carni 
ci g iungono o col nome di carni conge la te 
o col nome più cau to di carni f resche, 
perchè si è t r o v a t o il modo di p o r t a r e 
anche le carni f resche le qual i però sono 
fresche nel m o m e n t o in cui sono messe 
in v e n d i t a , ma il giorno dopo non sono più 
buone , e i n t a n t o il danno al nostro merca to 
è f a t t o . 

E perchè , onorevole minis t ro , non sembri 
che io par l i da l p u n t o di vista un i l a t e ra l e 
della p roduz ione e non dei consumi, la p re -
go di s tud ia re il modo affinchè i consuma-
tor i sappiano almeno quello che c o m p r a n o 
e non comprino carni congela te e carn i così 
d e t t e fresche, cred ndo di comprare delle 
carni v e r a m e n t e mace l la te di f resco. F a -
cendo ques to a v r e m m o f a t t o un a l t ro g rande 
van tagg io ai co l t iva tor i ed agli a l l eva to r i . 

Al principio di questa seduta ho sen t i to 
l 'onorevole Marazzi par lare , svolgendo u n a 
sua interrogazio e, di cavalli e di produ-
zione equ ina nel nos t ro paese. Mi p e r m e t t a 
l 'onorevole ministro che anche io di questo 
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brevissimamente parli. Poco tempo fa, se la 
memoria non mi t radisce, 1' onorevole mi-
nistro ci chiedeva una tassa che si imponeva 
alla produzione e al commercio bovino per 
d a r l a a l l ' incremento dellaproduzione equina. 

Credo che sia nelle intenzioni dell 'ono-
revole ministro di devolverlo già a d al tr i 
scopi ; però questo studieremo a suo tempo 
e ad ogni modo non voglio oggi precorrere, 
perchè il Pres idente forse anche mi richia-
merebbe, la discussione e lo studio di un di-
segno di legge che non è ancora sottoposto 
all 'esame della Camera. 

Dico soltanto all 'onorevole ministro: voi 
avete po r t a t a la vostra at tenzione sulla pro-
duzione cavallina, e sta bene; ma voi per-
severate, a mio modo di vedere, nell 'errore 
in cui sono cadut i sempre t u t t i coloro che 
vi hanno preceduto in questo arringo ; l 'er-
rore cioè di curare soltanto uno dei coeffi-
cienti della produzione. 

Onorevole ministro ed onorevoli colleghi-
vi pare che in una famiglia, sia pure caval-
lina, si debba curare sol tanto la pa r te del 
maschio, che è pure important iss ima, e t ra-
scurare la pa r te della femmina? Credete che 
le spese, anche ben fa t t e , per la importa-
zione dei p rodu t to r i maschi bast ino, e si 
debba lasciar neglet to ogni studio, negle t ta 
ogni cura "per l ' a l t ra p a r t e della famiglia? 

Bicordo che nel Corano, dove si t r a t t a 
del cavallo t ipo nel mondo, cioè del cavallo 
arabo, si fa cenno più della cavalla del 
Profe ta che non del suo cavallo; forse qui 
è insita qualche ragione e qualche ammo-
nimento (Commenti) e del resto sappiamo 
come all 'estero ben diversamente si faccia 
che non da noi. Sappiamo, per esempio, 
come per la produzione dei muli la Francia 
stia cercando di fare un primo t ipo di ma-
schio così da produrre la cavalla che un 
giorno po t rà essere da t a in maritaggio ad 
un altro maschio per p rodur re poi il mulo 
che è t an to ricercato per i bisogni dell 'e-
sercito e per i lavori di campagna. E an-
che su questo richiamo l 'a t tenzione della 
Camera e dell 'onorevole ministro. 

Come vede la Camera e come vede l 'o-
norevole ministro, molti sono i problemi 
che abbiamo da studiare, mol ta è la s t rada 
da fare e molti gli scopi importantissimi ai 
quali tendiamo; ma per ciò ot tenere è d 'uopo 
che concorrano nel nostro paese t u t t i gli 
elementi che sono a ciò dest inat i e questi 
elementi, sono t re : il Governo, i propr ie tar i 
e i lavora tor i , cioè il popolo. 

Onorevole ministro, noi avemmo fiducia 
m voi allorché ci fu annunzia to il vostro 

avven to al potere ; ne affidava il vostro in-
gegno, la vostra operosità e ce ne davano-
promessa i vostri poderosi discorsi di oppo-
sizione ; noi fidavamo che voi giudicaste, 
come noi giudichiamo, che il potere può 
essere r iguarda to sotto due aspett i , sot to 
l ' a spe t to di mezzo o sot to 1' aspe t to dì 
fine. Come fine non è gran cosa e non è 
certo nella men te vost ra che poteva essere 
così desiderato e ce rca to ; come mezzo esso 
è enorme, è immenso e può essere come la 
leva di Archimede che può sollevare la 
te r ra . 

Permet te te però che vi dia un consiglio 
non certo autorevole, ma convinto ed an-
che di devoto amico e sincero. Facciamo 
meno dicasteri e diamo più premi; a iu t i amo 
l ' iniziat iva pr iva ta , ma a iu t iamola non sol-
t a n t o col creare delle divisioni e delle se-
zioni ma dando dei premi d ' incoraggia-
mento e chiamandola a vol ta a volta nelle 
esposizioni dove sia veramente r imunera-
tore l ' intervenire ed il vincere. 

Noi assistiamo ad uno spettacolo mera-
viglioso di un ' indus t r ia il cui svolgersi e 
crescere sarebbe stato follia immaginarer 
le corse dei cavalli; e non v 'erano dicasteri 
per esse ; bastò che ci fossero premi vistosi, 
ed ecco che sul campo delle corse si rac-
colsero e accorsero p rodo t t i s tupendi che si 
disputano la pa lma e che con le vi t tor ie ri-
pagano chi li produce, ali viandolo degli 
sforzi e dei sacrifìci f a t t i ed "incontrati . 

Sono milioni che si contano in giorni di 
corse in Inghi l te r ra , in F rane a, in Ame-
rica; sono centinaia e c n t inaia di migliaia-
di lire che si può pagare e che vale, perciò, 
un prodot to . Ed è così che l 'al levatore si 
sente a t t r a t t o a spendere ¡. er. produrre , ed 
è quando il suo prodot to por ta to all'espo-
sizione riceve un alto premio, ed è quando 
il r ip rodu t to re riceve il guiderdone di dieci, 
di quindici, di vent i e fino venticinque 
mila lire per monta , è allora che può spie-
garsi il valore enorme di centinaia di mi-
gliaia di lire che arr iva ad avere un capo 
di bestiame. E questo si può e si dovrebbe 
a t tendere anche ai capi di bestiame di a l t ro 
genere. Ho visto io portars i da l l ' I r landa dei 
capi r iprodut tor i bovini a prezzi che parreb-
bero favolosi, se non fossero cons ta ta t i . 

Ma t u t t o questo avviene perchè il pro-
du t to re è a l le t ta to dal piacere di avere 
vinto gloriosamente, di avere r ipor ta to 
un premio, ma non solo dalla gloria del 
premio ma anche dalla ent i tà stessa del 
premio, tale che lo risarcisca delle spese e 
dei danni che egli abbia avuto a soppor tare . 
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Il secondo interessato, che viene dopo il 
Governo, è formato dai proprietari i quali 
hanno già compreso, ed è giusto che fini-
scano di comprendere, che il diri t to di pro-
prietà, sebbene sia stato dal diritto romano 
definito ius utendi et abutendi, deve essere 
circoscritto al solo ius utendi; non v'è diritto 
a tenersi dei campi incolti, incolti per igna-
via o per incuria o per ignoranza ; ma tu t t i 
dobbiamo portare il nostro contributo, tu t t i , 
grandi, medi e piccini, t u t t i allo sviluppo 
del nostro paese che tan to a t tende dal-
l 'agricoltura. 

E concorrerà il popolo, questo popolo 
italiano, questo popolo di lavoratori, spetta-
colo ed esempio al mondo, questo nobile ca-
valiere errante del lavoro che non aiutato 
i n patr ia ha cercato oramai ogni angolo 
della terra per por tarvi la sua opera, il 
suo sudore, il suo braccio. 

Questo popolo di lavoratori che ha cercato 
scampo alla fame in paesi lontani, ma che 
ha pure operato il prodigio di cui parla la 
Scrit tura, che dice: un de mors oriebatur, inde 
vita resurget; questo popolo che emigra così 
come le rondini e in patria r imanda con 
le rimesse degli emigranti un mezzo miliardo 
all 'anno, in depositi alle Casse di risparmio 
postali e a quelle regionali. 

Onore al popolo italiano! Questo popolo 
italiano il quale ha compreso .la sua mis-
sione nel mondo, e che darà al Governo ed 
ai proprietari un largo e grande aiuto. 

Facciamo appello a t u t t e queste forze, 
ed uniamole. Uniamoci! Non più i foschi 
bagliori sanguigni di lotte che tornano a 
danno di tu t to e di tu t t i . Uniamo le forze 
del proprietario con quelle del lavoratore. 
E vi sia un giusto equilibrio t ra una forza e 
l 'a l t ra , t ra il capitale ed il lavoro. Presto 
si avveri l'epoca in cui accanto al proprie-
tario contento vi sia il lavoratore anche esso 
contento del proprietario, mercè l 'unione 
delle forze del capitale e del lavoro così che 
l 'uno all 'altro conferisca, mesca e comparta. 

Ed ora, onorevoli colleghi ed onorevole 
ministro, ora che, deposte le armi che noi 
abbiamo impugnato per. una impresa felice-
mente iniziata e gloriosamente por ta ta a 
termine, ora torniamo ai campi. 

(In grande che illustrò l ' I talia, Camillo 
Cavour disse un giorno : « tosto che avrò per 
quanto sarà in me dato agli italiani l ' I ta l ia , 
t u t t e le mie curve voglio che siano rivolte al 
progresso della sua agricoltura. Da questo 
lato vedo un avvenire tan to grande e tan to 
lusinghiero che non sarò pago se non avrò 

fa t to tan to che basti per conseguirlo ad o-
nore e gloria del mio paese ». 

Io non voglio, o signori, con la povera 
mia guastare l 'effetto di così alta parola; 
epperò consentitemi soltanto, ed avrò finito 
onorevoli colleghi, che io sciolga qui un inno 
che potrà essere anche per me il canto del 
cigno, (jRumori) ma che io inneggi... (Pro-
teste: ìsTo ! no !) 

Vi ringrazio, onorevoli colleglli, e ricam-
bio a voi l'augurio...inneggi ad un 'I tal ia ricca 
di messi, lieta di pascoli pingui, umidi e fe-
condi, dove di nuovo si rievochi la gentile 
egloga antica e la georgica mite, dove possa 
ancora risuonare il carme rinnovellato dei 
nostri pia grandi poeti. ( Vive approvazioni 
— Molti deputati si recano a stringere la 
mano all' oratore). 

Presentazione di religioni. 

P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli Ma-
rami, Carcano, Manna, Morelli-Gualtierotti, 
Cottafavi, Edoardo Giovanelli, Del Balzo e 
E a v a a recarsi alla tribuna, per presentare 
alcune relazioni. 

MARAINI. Mi onoro di presentare alla 
Camera, a nome della Giunta generale del 
bilancio, la relazione sul disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto 
30 giugno 1912, n. 763, por tante condono di 
sopratasse per le successioni apertesi nei 
comuni danneggiati dal terremoto del 28 di-
cembre 1 9 0 8 ». ( 1 3 7 0 ) 

A nome della stessa Giunta, mi onoro 
di presentare altresì la relazione sul dise-
gno di legge : « Convalidazione di decreti 
reali coi quali furono autorizzate preleva-
zioni di somme dal fondo di riserva per le 
spese impreviste dell'esercizio finanziario 
1 9 1 2 - 1 3 , duran te il periodo di vacanze par-
lamentari dal 18 marzo al 21 aprile 1913 ». 
( 1 3 8 3 ) 

CARCANO. A nome della Giunta gene-
rale del bilancio, mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di 
legge : « Conversione in legge del Regio de-
creto 20 novembre x912, n. 1206, r iguardante 
provvedimenti sulla riserva metallica dei 
biglietti di Stato » . ( 1 2 5 8 ) 

MANNA. A nome della Giunta-generale 
del bilancio, mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : 
« Sistemazione in ruolo del personale av-
ventizio i i servizio presso il Ministero delle 
poste e dei telegrafi ». ( 1 3 7 5 ) 

Mi onoro altresì di presentare alla Ca-
mera, a nome della Giunta generale del 
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bilancio, la relazione sul disegno di legge: 
« Modificazione dell 'articolo 18 della legge 
19 luglio 1907, n. 515, sul passaggio in ruolo 
degli agenti subal terni ». (1376) 

MORELLI-GTJ A L T I E R O T T I . A nome 
della Giunta generale del bilancio, mi onoro 
di presentare alla Camera le relazioni sui 
disegni di legge : 

« Approvazione di convenzione 20 marzo 
1913 t r a le amministrazioni del Demanio e 
della Eea l Casa e la Cassa di risparmio di 
Pisa, por tan te permuta di fabbricat i e ter-
reni in Pisa ». (1386) 

« Modificazioni circa il conferimento dei 
banchi lotto e disposizioni diverse ». (1132) 

COTTAEAVI. A nome della Giunta ge-
nerale del bilancio, mi onoro presentare 
alla Camera le relazioni sui disegni di legge: 

« Esonero dalle tasse scolastiche per gli 
anni scolastici 1912-13-14-15 degli s tudent i 
rimasti orfani o abbandonat i a causa del 
terremoto 28 dicembre 1908 ». (1314) 

« Approvazione di eccedenze di impegni 
per la somma di lire 838.72 sulle assegna-
zioni di taluni capitoli degli s ta t i di previ-
sione della spesa degli Economat i generali 
dei b nefici vacan t i di Bologna, Firenze, 
Palermo, Torino e Venezia, per l'esercizio 
finanziario 1911-12 ». (1213) 

« Approvazione di eccedenza di Impegni 
per la somma di lire 3,721.37 verificatasi 
sull'assegnazione del capitolo n. 12 dello 
s tato di previsione della spesa del Mini-
stero di grazia e giustizia e dei culti per 
l'esercizio finanziario 1911-12, concernente 
spese faco l ta t ive» . (1212) 

« Approvazione di eccedenza di impegni 
per la somma di lire 44)185.20, verificatasi 
sull 'assegnazione del capitolo n. 53 dello 
s ta to di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l'esercizio 
finanziario 1911-12 concernente spese facol-
tat ive ». (1221) 

«Attribuzione agli is t i tut i clinici di per-
fezionamento di Milano della spesa po r t a t a 
dal Regio decreto 9 giugno 1910, n. 819, che 
«rea due nuovi posti di professore ordinario 
negli ist i tuti stessi ». (1247) 

GIO V A S E L L I E D O A R D O . A nome 
della Giunta generale del bilancio, mi onoro 

• di presentare alla Camera le relazioni sui 
seguenti disegni di l egge : 

« Riordinamento del l ' Is t i tuto orientale 
di Napoli ». (137S) 

« Conversione in legge del Regio decreto 
30 gennaio 1913, n. 83, col quale il Governo 
del Re viene autorizzato a modificare la 
competenza dell ' ispettore superiore del Ge-

1926 

nio civile per le opere pubbliche nella Libia ». 
(1377) 

«Maggiori assegnazioni sul capitolo n. 62 
« Pane alle t ruppe » dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero della guerra 
per l'esercizio finanziario 1912-13 ». (1395) 

« Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di s tanziamento su ta luni capitoli dello 
s tato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l'esercizio finanziario 1912-
1913 ». (1396) 

D E L BALZO. A nome della Giunta ge-
nerale del bilancio, mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge : 
« Proseguimento della ferrovia Eri trea da 
Cheren ad Agordat , lavori portual i a Mas-
saua ed a l t re opere pubbliche ». (1379) 

RAVA. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera, a nome della Giunta generale del bi-
lancio, la relazione sul disegno di legge: 
«Maggiori assegnazioni su ta luni capitoli 
dello stato di previsione della spesa delMi-
nistero del tesoro, per l'esercizio finanziario 
1912-13 ». (1400). 

P R E S I D E N T E . Tut te queste relazioni 
saranno s tampate e distribuite. 

Si riprende la discuss ione del bilancio di a«r i -
coliiira, industria e commercio. 

P R R S I D E N T E . Riprendendosi la discus-
sione del bilancio di agricoltura, industr ia e 
commercio, spet ta di parlare all 'onorevole 
De Bellis. 

D E B E L L I S . Dopo il discorso dell'ono-
revole Borsarelli, splendido di forma e di 
contenuto , discorso patologico, idilliaco e, 
nel contempo, canto del cigno, io, come di-
cono i francesi, mi sento enfoncé. (Interru-
zione del deputato Morelli-Guaiti ero Iti). 

Io parlo come mi fa piacere. Ha par-
lato lat ino il mio predecessore!.. (Ilarità). 

Dopo dunque un discorso così splendido, 
come quello dell 'onorevole Borsarelli, deb-

'bo rivolgere alla Camera una preghie ra : 
quella di volermi ascoltare con una bene-
vola attenzione, per una specie di cortese 
reciprocanza. 

Io passo gran par te della mia vita par-
lamentare ad ascoltare gli al tr i e parlo così 
ra ramente che oso a t tendermi dalla vostra 
cortesia di essere, a mia volta,, ascoltato. 
E debbo rivolgere la stessa preghiera all'o-
norevole ministro il quale, come t u t t i sanno, 
è Jan uomo superiore ed ha un casellario in-
te l le t tua le ve ramente completo, sì che na-
tu ra lmente anche quando ascolta gli splen-
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didi discorsi che qui vengono pronunziati 
(non per far torto ai miei colleghi a pa-
ragone dei quali io sono zero), non ha 
nulla da apprendere: sono convinto che egli 
sa tutto nella sua sapienza intellettuale e 
però, prestandomi la sua attenzione, sarà 
per lui una specie di stasi per riposarsi dai 
suoi lavori del Ministero. (Si ride). 

Dopo aver portato il mio saluto all'e-
gregio nostro relatore, che nonvè il saluto di 
prammatica, sebbene qui molto vi sia di con-
venzionalismo, bisogna che gli faccia i miei 
elogi insieme con una confessione, questa : 
che nonostante che i giornali dicano spesso 
che i deputati non leggono le relazioni, io 
posso dichiarare che questa volta ho fatto 
uno sforzo ed ho realmente letta la rela-
zione del mio amico Camera, e per l'opera 
sua gli faccio.i più sentiti elogi. Egli è di-
ligente, studioso; e, francamente, siccome 
ero abituato alle precedenti relazioni del-
l'onorevole Casciani che per tanti anni ci 
ha felicitato delle sue splendide illustra-
zioni, di questo bilancio, tuttavia io pen-
savo, (lo dirò anche questa volta in fran-
cese) toujours yérdrix, sempre pernici sta 
bene; ma pensavo che bisognasse ancora 
mangiare qualche altra cosa. (Si ride). 

Una voce. Insomma l'onorevole Casciani 
sarebbe stato una pernice. {Ilarità). x 

DE B E L L I S . Mi consentano i colleghi 
che io mi rivolga ai miei vicini di casa, 
posso ben dire ai miei amici, se anche non 
politici, per fare una osservazione, che 
diventa sostanziale per i tempi che corrono, 
ed è bene che la faccia io modestamente 
senza perifrasi, senza pretese intellettuali 
di studio e di frasi. Coloro che io chiamo 
gli apostoli del verbo novello vanno conti-
nuamente protestando dovunque che il pre-
tezionismo, a favore del nord,:tnuoce al-
l'agricoltura del sud. E non solo lo predi-
cano, ma lo scrivono, e dipingono a foschi 
colori le condizioni del nostro contadino, 
anzi della nostra plebe e continuamente 
parlano dei nostri agricoltori come fossero 
di razza inferiore. Io che appartengo a 
quelle provineie, che non sono uno studio-
so, ma che parlo col mio modesto buon 
senso, e non senza esperienza, ho dovuto 
convincermi che il contadino, dal punto di 
vista intellettuale è su per giù lo stesso 
tanto nel nord quanto nel sud. Ma codesti 
signori propagandisti hanno ragione di vo-
lere anche la redenzione morale ed intel-
lettuale dei nostri contadini; in questo sia-
mo d'accordo, perchè io, se non sono so-
cialista, sono per la solidarietà sociale, e 

desidero che tutte indistintamente le classi 
proletarie lavorino e si elevino all 'altezza 
della c viltà moderna. Ma non facciamo dif-
ferenziazioni politiche e tanto meno regio-
nali come fanno questi propalatori del verbo 
novello, che sovente nelle nostre regioni 
predicano come se fossero davanti ad una 
turba di famelici. Tutti i giorni insistono 
su questo tema nei loro giornali; ed io mi 
permetterò di leggerne qualche brano anche 
per metterli d'accordo fra di loro, perchè 
alcuni dicono quel che dico io, altri lo con-
traddicono. Sentite dire: plebi affamate ! 
sempre riferendosi al contadino delle mie re-
gioni. Plebi affamate e derelitte ! A questo 
proposito, se la Camera mi presta un po' di 
benevole attenzione, voglio raccontare un 
aneddoto per dimostrare quale sia realmente 
la condizione eeonomica e lo stesso stato 
d'animo di quei contadini. 

Tempo fa uno dei tanti propagandisti del 
verbo novello, o futurista, o cubista che sia, 
{Si ride) si presentò a predicare il suo verbo 
novello nella provincia di Lecce. (Interru-
zione). Si rivolse ai contadini e cominciò : 
« Vengo tra voi per dirvi che voi vivete 
nella miseria; che voi, quando i vostri figli 
chiedono il pane, non avete come sfamarli ». 
Un contadino, e si sa che i contadini sono 
più conservatori del blasonato, si alzò e 
disse , « Scusi, ma di chi parla? » « Di voi, 
rispose l'altro ». « Ma io, ribattè il conta-
dino, posso coprirvi di biglietti da mille». 
Un compagno, che gli stava vicino, gli tirò 
la giacchetta e gli disse: «fai attenzione, 
non glieli mostrare; se no te li piglia ». {Vi-
vissima ilarità). 

La redenzione delle plebi meridionali si 
vuol fare con questo criterio: che bisogna 
abolire le barriere doganali, perchè il pro-
tezionismo industriale affama ilMezzogiorno. 
È bene che ci intendiamo su questa que-
stione delle barriere doganali. Permettete 
a me, che non possiedo altro, che un mo-
destissimo buon senso, di dirvi che io ho 
ascoltato l'onorevole Graziadei, oratore elo-
quente e colto il quale a proposito del di-
sarmo si espresse così: Io voto contro per-
chè sono persuaso che la maggioranza vota 
per gli armamenti, e perchè il disarmo non 
dipende da noi, ma da volontà indipen-
denti dalla nostra. Ebbene io applico questo 
ragionamento alle barriere doganali e dico: 
« Dipende forse da noi l'abolizione delle bar-
riere doganali! » 

Io non ho la fobìa delle teorie, ma son 
convinto che il cristalizzarsi nelle formule 
non sia degno di uomini, che debbono rap-
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presentare qua lche cosa. Liber ismo, o pro-
tezionismo ! Ma queste teor iche o r a m a i sono 
state sorpassate, e ne l caso nostro più che 
liberisti o protezionist i , occorre essere op-
portunist i , cioè regolarc i secondo le oppor-
t u n i t à della nostra p r o d u z i o n e in re laz ione 
con quella delle a l t re nazioni . Se fossimo 
d o m a n i in grado di abol ire le barr iere do-
ganal i , le nostre p r o d u z i o n i similari a quel le 
delle a l t r e n a z i o n j come sarebbero garan-
tite"? I n t e n d i a m o c i : so l levate lo pure questo 
popolo a l l ' a l t e z z a del la c i v i l t à , ma siate lo-
gici e prat ic i . A l t r i m e n t i noi , senza il pro-
gresso industr ia le , e quando dico noi parlo 
dei contadini , cioè degli agr icol tor i del Mez-
zogiorno, a v r e m m o una stasi cont inua in 
g r a n p a r t e della nostra p r o d u z i o n e agrar ia . 

N o n farò mol t i esempi per non annoiar e 
la Camera , perchè l a C a m e r a è a b i t u a t a ad 
ascoltare sempre con a t t e n z i o n e e d e v o z i o n e 
gli orator i forb i t i , e se io non cercassi di 
essere s intet ico finirei con lo s t a n c a r l a . Cito 
so l tanto un solo p r o d o t t o . 

Conoscono loro t u t t i le peripezie che ha 
subito la nostra p r o d u z i o n e v inico la . E b -
bene, io che sono stato nella mia g iov inezza 
s t u d e n t e di ragioneria a M i l a n o , proprio da 
ragazzo , non ho mai v is to allora (e si t r a t t a 
purtroppo di molt i anni fa) per le v ie di Mi-
lano, per le v ie di Torino che è pure uno 
dei paesi più c ivi l i d ' I t a l i a , nè a Venez ia , la 
scritta che oggi si v e d e d o v u n q u e : V in i di 
B a r l e t t a , v in i di A n d r i a , v in i di C o r a t o . Ora 
questo che cosa signif ica ? S igni f ica che se 
non avessimo in quelle regioni quel l 'aumen-
to di produzione industr ia le , quello svi lup-
po del l ' industr ia l ismo c h e oggi v i si v e -
rifica, non v i p o t r e m m o sfogare la nostra 
produzione. E poi c ' è u n ' a l t r a osservazio-
ne. Coloro che, g i u s t a m e n t e , dal punto di 
v i s t a del col let t iv ismo, v o g l i o n o conqui-
stare il c a p i t a l e , bisogna che siano un po' 
grat i al capita l ismo, come gli siamo g r a t i 
noi agricoltori del Mezzogiorno , perchè 
senza di esso noi non p o t r e m m o esportare 
la nostra p r o d u z i o n e agrar ia , e lor signori 
(Accennando all' Estrema sinistra) non po-
trebbero a loro v o l t a creare le Camere del 
lavoro, perchè le Camere del l a v o r o si svi-
luppano nelle regioni o v e l ' industrial ismo è 
potente , fecondo e si r iproduce. 

Conquistate lo pure questo capita le , ma 
fino a quando questo capi ta l i smo esiste, siate 
logici e siate g r a t i al capi ta l i smo che v i 
permette di svi luppare le vostre idea l i tà , 
come a noi permette la esportazione delle 
nostre produzioni . 

E debbo r ivolgere, a questo proposito, 

una r a c c o m a n d a z i o n e a l l ' o n o r e v o l e mini-
stro. E g l i che è persona, come ho det to po-
c 'anzi , superiore dal p u n t o di v is ta intel-
let tuale e della cu l tura , n a t u r a l m e n t e , come 
t u t t i gli altri uomini moderni ha delle ten-
denze. Ma non si deve lasciare trascinar 
t roppo lungi da queste tendenze. Rest i a l 
suo posto come un saggio ministro che d e v e 
fare gli interessi dello svi luppo agricolo ed 
industr ia le del paese. 

E quello che dico lo dimostro. 
L ' o n o r e v o l e ministro è del mio parere . 

P e r esserne certi bisogna conoscerlo ; ed io 
che qui non facc io che osservare gli a l t r i , 
ho osservato l ' o n o r e v o l e ministro nel le di-
verse fasi dei suoi progressi pol i t ic i , e quindi 
lo conosco bene. 

E g l i esordì (me lo perdoni, t a n t o per ve-
nire ai miei a r g o m e n t i ) nel la sua v i t a pro-
fessionale con delle pubbl icaz ioni che io cer-
t a m e n t e non ho lette . (Ilarità). Ma io, che 
v i v o un po' d'assimilazione, ho inteso che 
egli a b b i a scr i t to dei v o l u m i dottissimi, as-
sonnatissimi, a p p r e z z a i issimi. 

P o i venne alla Camera . Quei v o l u m i gli 
aprirono il v a r c o a l la n o t o r i e t à , e v e n u t o 
in P a r l a m e n t o fece dei discorsi splendidi; 
t a n t o vero che quando qui si par la bene si 
arr iva là (Accenna al banco dei ministri). Io 
n a t u r a l m e n t e non ci arr iverò mai, perchè 
non parlo b e n e ! (Vivissima ilarità). 

E g l i , che ha t u t t o preordinato , fece 
dunque dei discorsi, con forma sarcastica, 
ma con contenuto n a t u r a l m e n t e r i v o l t o al 
bene, ed è a r r i v a t o là. 

Ma sanno lor signori d o v e egli a b b i a con-
cluso con questo ciclo della sua preordina-
zione pol i t ica in iz ia ta con gli studi sui bi-
sogni del Mezzogiorno ì P r o p r i o in Tor ino , 
quando a l l 'Associaz ione industriale torinese 
elevò un inno al lo sv i luppo delle industr ie 
in quelle regioni . 

E d ecco come il ministro è d ' a c c o r d o 
con m e ! ( V i v i s s i m a ilarità). 

Cont inui così, onorevole ministro, e lasci 
stare le tendenze. ì i o n so se ella appar-
tenga ai radical i o ad a l t ro part i to . Mi 
pare sia un sol i tario, più che un radica le . 
Con precisione non lo so, ma lasciamo stare 
i p a r t i t i o i gruppi e le suddivisioni dì 
t e n d e n z e , perchè io non v o r r e i , onorevole 
ministro, che ella si facesse un po' sugge-
stionare dalle t e n d e n z e di questi suoi pag-
gi.. . p a g g i amici miei, perchè io m i com-
piaccio che ella sia in questo ordine di idee 
della protez ione delle industrie , perchè essa 

"Si r isolve a v a n t a g g i o del la p r o d u z i o n e agri-
cola delle nostre regioni . 
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E qui mi permet to , se la Camera me lo 
consente, di leggere qual 'è il sistema che si 
t iene dai p ropa la to r i del ve rbo novello. 
Qui un giornale che scrive a proposi to delle 
nos t re condizioni, e dice t a n t e belle cose. 
P a r l a del meccanismo de l l ' I t a l ia agricola, 
dei de l i t t i di sangue nelle Pugl ie e in Sar-
degna che sono un riflesso delle ingiustizie 
del la v i t a sociale, pa r la delle Calabrie, e 
conclude in sostanza dicendo che le classi 
d i r igent i lasciarono porre a ferro e a fuoco 
le foreste d ' I t a l i a , tolsero l 'u l t imo boccone 
d i pane ai con tad in i per pagare gli schrap-
nels, vest i rono di cenci le donne e i bimbi 
d ' I t a l i a per impinguare le casse dei coto-
nieri . Ma se i cotonier i sono in fa l l imento ! 
Io mi domando in qual mondo vivono que-
st i signori che scrivono su questo giornale.. . 
forse nel mondo della luna ì 

C A S A L I N I . Ma che giornale è? 
D E B E L L I S . L ' A v a n t i ! . . . (Ilarità — 

-Commenti)... ìsTon è dei r iformisti ! 
Una voce. Forse dei mazzieri ? 
D E B E L L I S . Del resto, non c'è da me-

ravigliarsi . . . . . ved re t e che cosa scriverà di 
me adesso il corr ispondente dell' Avanti !... 
(Ilarità). 

Io invece faccio appos ta per avere quella 
f o r m a di reclame.... E anzi, a proposi to, 
l ' onorevo le P res iden te mi pe rme t t e r à una 
d ivagazione e la Camera mi f a r à l 'onore di 
ascol tar la , perchè vi sono delle leggende che 
io, da ques ta t r i buna , ho il d i r i t to di s fa ta re . 

I o debbo r ivolgere agli onorevoli socia-
l ist i una domanda , < d è la seguente : que-
sto i s t i tu to dei mazzieri è s t a t a una gio-
c o n d a invenzione per Gioia del Colle, per 
d imostrare le violenze nella mia elezione 
nel desiderio di demolirmi, o è add i r i t t u r a 
u n i s t i tu to che già preesisteva e che a 
Oioia del Colle abbiamo ricopiato ? 

Questa è la d o m a n d a ; e dopo questa io 
cont inuerò a leggere il giornale perchè car ta 
c a n t a e vil lan dorme. (Ilarità). 

D u n q u e a Torino. . . (pare che ella non 
vi fosse, onorevole Casalini, forse s tava 
poco bene) a Torino vi fu una delle solite 
compet iz ioni f ra i socialisti : sindacalisti . . . 
(Interruzioni) . . . a spe t ta te un momento , per-
chè di f r o n t e agli « isti » io mi confondo {Ila-
rità)... sindacalisti , au tonomis t i , indipen-
den t i . . . insomma vi f u una competizione, 
e pare che dalla competizione ora tor ia e in-
t e l l e t t u a l e si passasse a vie di f a t t o . Ora è 
s t r a n o che proprio i miei amici egregi, che 
mi r ivolsero t a n t e rampogne per quest i be-
n e d e t t i mazzieri di Gioia del Colle, dove 
non vi f u che un solo fe r i to e per disgrazia 

f u un socialista (Ilarità), parl ino dei maz-
zieri come di una is t i tuzione i ta l iana, anzi 
di una is t i tuzione ve ramen te socialista. 
(Commenti). 

Io leggo dal Giornale l ' A v a n t i ! «Fu lv io 
Zocchi p a r t e da Bologna, viene a spron ba t -
tu to a Torino a f a re un discorso, un eccita-
mento, una violenza. Io in terverrò al comizio 
di venerd ì in t u t t i i casi; sono le sue parole. 
Arr iva alla stazione di P o r t a Susa; i mazzieri 
sono pront i a riceverlo è lo accompagnano 
al t ea t ro dove compiono quelle belle pro-
dezze che sapete. E ci fu rono 20 f e r i t i ! 
Ora, qui si t r a t t a di mazzieri; ed io mi do-
m a n d o se va lga la pena di i l lustrarmi per 
t u t t o il mondo come capo dei mazzieri e 
come specialista del genere, quando questo 
i s t i tu to è forse s ta to inven ta to da lor signori 
del pa r t i t o più avanza to . E poiché è bene 
c h e l a storia si faccia, io debbo dire che, 
quando avvenne l ' u l t ima elezione, per cui 
ta to put i fer io scoppiò contro di me, per 
quest i benede t t i mazzieri, io avevo avuto 
a l t re q u a t t r o elezioni poli t iche senza nessun 
mazziere. E allora si deve per lo meno sup-
por re che non si t r a t t ò a l t ro che di episodi 
vivaci , perchè, dopo t u t t o , io combat tevo 
la corruzione; e se mi presenterò, non lo 
so, alle nuove assise e let toral i e avrò l 'onore 
di avere un avversar io socialista come mi 
auguro , allor ved ranno i socialisti se ho 
proprio bisogno di adopera re i mazzieri . (In-
terruzione del deputato Casalini). 

Vedrà, vedrà , onorevole Casalini. Io com-
prendo che ella si secchi di questo mio di-
scorso, ma comprenderà benissimo che ognu-
no ha pure d i r i t to di difendersi , e io mi di-
fendo a p p u n t o cont ro la leggenda creatasi 
sul mio conto, che io stia alla Camera per 
v i r t ù della violenza dei mazzieri . (Interru-
zione del deputato Casalini). 

Onorevole Casalini, io non sapevo ancora 
che dei mazzier i esistessero anche a Torino:, 
finora supponevo che fossero solo a Gioia 
del Col le ; mi pe rme t t a di ra l legrarmi nel 
vedere che si adoperano anche in al t re c i t t à 
e t r a quei socialisti, che mi hanno t a n t o 
a t t a cca to . Div id iamo l 'onore : mazzieri per 
voi e mazzieri per noi, con la differenza che 
a Gioia del Colle i mazzieri non ci saranno 
più, perchè a Gioia del Colle chi adope rava 
la mazza era ana l fabe ta e ora alla mazza 
si è sos t i tu i ta la scheda. 

Quando i r app re sen t an t i dei socialisti 
and ranno a Gioia del Colle, si b a t t e r a n n o 
più che con me, f r a di loro, e se io dovrò 
cadere dinnnzi a un principio che tr ionfi , 
ne sarò lieto, perchè come p r ima di me vi 
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era alla Camera un rappresen tan te del col-
legio di Gioia del Colle, con idee un po' 
differenti dalle mie, così ci sarà un succes-
sore di par t to diverso dal mio. 

E ho finita la mia divagazione. 
PKESIDElsTTE. Era tempo. Chiudiamo 

dunque la parentesi. {Ilarità). 
D E B E L L I S . È s ta ta una divagazione 

un po' lunga per la quale chiedo scusa al-
l 'onorevole Presidente, ma era necessaria. 

A proposito poi del giornale di cui par-
lavo, debbo fare osservare alla Camera che 
questo giornale ebbe a dire che si muore 
di fame nelle nostre regioni e che i contadini 
ingrassano le casse dei cotonieri, quando 
invece è r isaputo che i cotonieri hanno 
f a t t o fal l imento. 

Ma bisogna che questi signori che stam-
pano ta l i giornali, si concilino t r a di loro. 
E dico questo perchè un giornale socialista 
della mia regione, quando parla dei con-
tadini , -dice così; « al contadino furono 
riconosciuti i dir i t t i un tempo impunemente 
calpestati : adeguato lavoro e giusta re-
tr ibuzione ». Ora, chi ha ragione di lor 
signori ? Quelli che dicevano che nella mia 
regione i contadini muoiono di fame, che 
non hanno di che nutrirsi, che lavorano 
per impinguar© le casse dei cotonieri fal-
liti, o questo giorna le locale, socialista au-
tentico, il quale parla proprio met tendo i 
pnnt i sugli i, e scrive le parole che io ho 
teste le t te 1 

• Onorevoli c,olleghi, qui sovente si pi-
gliano dei dirizzoni un icamente per amor 
della tesi e non si s tudiano i prolemi come 
vaono studiati nella loro obbie t t iv i tà . 

Nelle nostre regioni il contadino si t rova 
in condizioni, non dico assolutamente supe-
riori, ma ta l i da aver da v ivere e da sfa-
marsi, pur non raggiungendo l 'altezza della 
civiltà a cui lor signori a r r ivano . Certa cosa 
è che noi la cosa dobbiamo guardar la da 
un punto di vista relativo. 

Bisogna rammentars i in qual i condizioni 
erano i contadini nel 1860, e vedere come 
si t rovano oggi. Bisogna vede re come vi-
vevano qua ran ta o c inquan t ' ann i fa, e come 
vivono adesso ! 

E, poiché non sono o ra to re , mi com-
piaccio di leggere quello che dicono uomini 
di valore. E voglio leggere quello che scri-
veva ul t imamente uno sc r i t t o re francese di 
grande fama a proposito del l ' I ta l ia . Per 
fo r tuna del nostro paese, abbiamo chi ne 
dice bene. 

« Per apprezzare quale p o t r à essere la 
potenza economica de l l ' I t a l ia , è necessario 

paragonare ciò che è adesso e ciò che era 
nel 1860. È necessario vedere il cammino che 
ha percorso nei primi c inquant 'anni di v i t a 
nazionale. I progressi che l ' I tal ia ha realiz-
zat i sono ta l i che nessun 'a l t ra nazione ne 
può offrire di equivalenti . E questi progressi 
noi li vediamo in t u t t e le a t t iv i tà sociali,, 
sia che si consideri l 'agricoltura, l ' industr ia 
0 il commercio. T u t t i elementi che insième-
test imoniano di un così grande sviluppo-
che è la garanzia più sicura di un luminoso 
avvenire. 

« I l popolo italiano cer tamente ha dei di-
fet t i e questi si conoscono troppo in Francia 
e si esagerano ; ma anche ha delle qual i tà 
che si ignorano. Sotto una apparenza di 
eccessivo quietismo, essi nascondono u n ' a t -
t iv i tà feconda di energie ». 

ISToi abbiamo l 'abi tudine di far sempre 
gli auto-diffamatori , di diffamare noi stessi; 
ma il fenomeno che si verifica è questo: che 
quando oltrepassiamo le Alpi o i mari,, 
quando lasciamo la patr ia , allora diventia-
mo pat r io t t i . 

I l fenomeno è meraviglioso. Tu t t i i nostr i 
emigrati, quando sono lontani , amano di più 
la pa t r ia e r i tornano pa t r io t t i . 

Invece si scrive che essi vanno via odian-
do la pat r ia , perchè "essa non li sfama,• e 
che per essa non conservano più affe t to . 

Senza l 'emigrazione non avremmo quelle 
correnti economiche di primissimo ordine, 
1 cui risultati li vedete i l lustrat i nei nostri 
bilanci. 

Aggiungo poche altre parole per fa re 
alcune raccomandazioni all 'onorevole mi-
nistro, ed avrò tolto alla Camera la noia 
di questo mio dire disordinato. 

l ì ivolgo all 'onorevole ministro una pre-
ghiera a proposito della scuola agrar ia del 
mio collegio. L 'onorevole ministro è s ta to 
cortesissimo nel dirmi le sue idee in propo-
sito, ma è bene che egli sappia che quella 
scuola, sorta per vir tù d 'un prete (anche i 
pret i sono buoni a qualche cosa) il quale 
lasciò il suo patrimonio con una rendi ta di 
28,000 lire per questa istituzione, non ha 
mai avu to alunni, perchè non rilascia t i -
toli. Ella mi insegna, onorevole ministro,, 
che le scuole agrarie non solo devono av-
viare i giovani al l 'agricoltura, ma devono 
anche rilasciare qualche titolo, perchè or-
mai tu t t i , sia nelle aziende pr ivate che nelle 
pubbliche, desiderano por tare qualche t i to lo 
che possa per essi valere. 

Fino a quando lasceremo quella scuola» 
senza l ' in tervento del Governo, il quale v i 
por t i almeno il pareggiamento, ci t rove 
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remo a spendere 28,000 lire al l 'anno per i 
professori e per le al t re spese occorrenti, ma 
allievi non ne avremo. 

Eaccomando al l 'onorevole ministro di 
occuparsi della cosa con quell 'amore che 
egli sa por ta re in ogni ramo della sua Am-
ministrazione, quando vuol raggiungere uno 
scopo. 

L 'onorevole ministro voglia tener pre-
sente clie noi non gli chiederemo mai aiut i 
economici per questa scuola, i fo i gli chie-
deremo soltanto il suo in tervento per ren-
dere questa scuola efficace in rappor to ai 
fini che si propone. 

E passo ora a r ichiamare l 'a t tenzione 
dell 'onorevole ministro sopra un esperimento 
fa t tos i nella mia provincia a proposito di 
innesti f a t t i con viticci americani. 

Dopo aver da to lode alla commissione, 
ed in part icolare all 'onorevole Luciani, che 
con t an to zelo si è occupato di questa que-
stione, io desidererei che l 'onorevole Witti 
mandasse un commissario per esaminare un 
esperimento curiosissimo f a t t o da un pro-
prietario, esperimento che consiste in ciò: 
invece di fare lo scasso e togliere la v i te 
fìllosserata, costui ha innesta to , ad inne-
sto basso, sul ceppo fìllosserato la vite ame-
ricana ed ha avu to un rigoglio str'aordina-
rio. Ora a t t end iamo che si sviluppi l ' inne-
sto. Questo p roced imento sembra azzardato; 
m a se i r isul ta t i saranno proficui, esso ri-
solverebbe il p roblema di r innovare i vi-
gne t i con maggiore sollecitudine e con mi-
nore spesa. 

Ho accennato questo f a t t o al ministro 
perchè abbia la bontà di prenderlo in con-
siderazione, mandando un ispet tore nella 
provincia di B a r i ; io gli comunicherò il 
nome del proprietar io e del paese. 

Ho finito ; ma rivolgo ancora al ministro 
t u t t o il mio plauso per 1' a t t i v i t à che egli 
spende nel Ministero che regge. I l paese, 
onorevole ministro, a t t ende da lei forse 
molto ; ma noi ci con ten t i amo anche del 
meno. Faccia però un vero programma di 
cose ed avrà l 'est imazione che mer i ta nella 
pubblica opinione e la g r a t i t ud ine di t u t t i 
gli agricoltori i ta l iani . (Vive approvazioni 
— Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Oabrini. 

CABRI NI. Onorevoli colleghi. Se i di-
scorsi che si p ronunz iano nella discussione 
genera le degli s ta t i di previsione hanno 
sempre un po' l ' a n d a t u r a avvenir is ta , meno 
che mai po t rebbe svolgersi lungo i « capi-
toli » un discorso p ronunz ia to sul bilancio 

1 dell 'economia nazionale, proprio ment re la 
legis tatura sta dicendo le sue ul t ime parole 
e la legislatura nuova sta per uscire dal 
voto dato col concorso di una classe che 
per la pr ima vol ta si affaccia alla storia 
a r m a t a del pieno dir i t to di c i t tad inanza : 
la classe numerosa ed operosa dei lavorator i 
della te r ra . 

Gli uomini politici, però, se hanno qual-
che dimestichezza con le classi proletarie 
e tengono il di to sul polso dei lavoratori , 
ascol tandone le voci dei molteplici bisogni, 
possono sempre ad un indirizzo di governo 
indicare lungo quali diret t ive esso abbia 
la sicurezza di incontrars i in ta l i bisogni; 
possono, anche nella discussione di un bi-
lancio, indicare a un indirizzo politico so-
luzioni concrete, specie se all 'indirizzo stesso 
si debbano misure le quali abbiano in par te 
soddisfat to ta luno di quei bisogni. 

La necessità di un ' energica e risoluta 
ripresa di quella politica di r i forme che 
dal Ministero Giolit t i-Zanardelli ad oggi è 
venuta , ora più ora meno, accostandosi alle 
aspirazioni del movimento operaio e con-
tadino, ta le necessità è s t a ta gener icamente 
a f fe rmata anche di recente, nella discus-
sione del bilancio del tesoro, da autorevoli , 
cospicui in t e rp re t i delle corrent i l iberali 
e democrat iche; in contrasto col s intomatico 
silenzio nella par te conservatr ice. Ma nella 
discussione dei bilanci dell' in terno, della 
is truzione pubblica e dei lavori pubblici 
fu rono offerte larghe possibilità, agli ora-
tori, di formulare precise e concrete richie-
ste. Così oggi invit i precisi a nuovi inter-
venti dell 'azione legislativa vedut i uscire 
dalle pagine di questo bilancio, specialmente 
se lo si sappia esaminare nella luce che su di 
esso irradia una pubblicazione cui auguro 
di d iventare una specie di al legato ideale 
di t u t t i i nostr i bilanci. 

I n t endo riferirmi (forse è superfluo di-
chiararlo) all' Annuario statistico italiano, il 
cui secondo volume è uscito proprio in 
questi giorni e che rappresenta una delle 
più pregevoli manifestazioui dell' a t t iv i tà 
della r innova ta Direzione della s tat is t ica ; 
pubblicazione che contiene pressoché t u t t i 
gli elementi fondamental i , sui quali do-
vremmo basare molta pa r te dei nostri giu-
dizi e delle nostre previsioni. 

Ma l 'Annuario parmi s o p r a t t u t t o sinte-
t izzato dal primo dei suoi diagrammi, dal 
d iagramma che rappresenta i fenomeni più 
notevoli della nostra vi ta sociale svoltasi 
in questo ultimo trentennio; fenomeni eco-
nomici veramente « concatenat i , interdipen-
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denti e clie si controllano reciprocamente ». 
L 'andamento del commercio interno; il corso 
del cambio; lo sviluppo industriale; l 'am-
montare del risparmio; le oscillazioni del 
portafoglio, delle anticipazioni e del saggio 
dello sconto; l ' andamento dell'economia fi-
nanziaria osservata nelle en t ra te e n Ile 
uscite dello Stato - tu t tociò , nel linguaggio 
diagrammatico, sintetizza la vi ta i tal iana 
con suggestioni insuperabili. 

È la stessa sintesi che autorizzò l 'ottimismo 
largamente diffuso nel discorso onde voi cele-
braste, onorevole ministro, più vol te in 
questi ultimi anni, i miracoli compiuti dal 
paese nel rapido giro di 50 anni col rin-
novarsi della agricoltura, del commercio e 
della industr ia. 

È la stessa sintesi che autorizza l 'ot t imi-
smo nostro, nel guardare al domani del 
paese; a un prossimo domani, fervido di azio-
ne sociale, e che noi ci rifiutiamo di collocare 
oltre il termine del periodo di tempo stret-
t amen te necessario a r i temprare l 'economia 
dello Stato e della Nazione dopo lo sforzo 
della guerra . 

Nell 'ampia discussione, fa t tas i sul bilan-
cio del tesoro, l ' amico Ivanoe Bonomi, 
esprimendo il pensiero della nostra p a r t e 
politica, rivolgeva all' onorevole ministro 
del tesoro queste parole: « Voi avete già 
fa t to dei debiti. Sono debiti redimibili, a 
breve scadenza, ma non per questo ces-
sano di essere debiti. Ora quei debi t i voi o 
il vostro successore dovrete t rasformare 
quando il mercato, oggi affat icato dalla 
guerra d 'Oriente e dai nuovi colossali arma-
menti che si preparano, permet terà di sti-
pulare prest i t i a condizioni meno onerose 
di quelle di oggi. Orbene, in quel giorno, 
bisognerà esaminare la conven enza di liqui-
dare t u t t o l 'onere del passato, per non af-
faticare più oltre il bilancio e per lasciare 
che il felice incremento delle en t ra te serva 
a sodisfare i bisogni urgenti del paese ». 

In al t re parole, questo dice la mia par te 
politica agli altri par t i t i di democrazia; svol-
giamo un'azione intesa ad ot tenere che le 
spese della guerra siano f a t t e p a g a r e aile 
classi abbienti addossando loro, oggi e do-
mani, l 'onere del prèst i to l imitato, p >r al-
tro, a tale precipuo obiettivo. Assestato cos ì 
il bilancio, questo ritorni alla elasticità pre-
cedente alla guerra: e, mÌgli)rato m *roè le 
riforme dai competent i indicate, consenta 
una pronta ed energica ripresa alle opere 
della giustizia, sociale. 

E dico « ripresa », per le considerazioni 
onde ho accennato dianzi a p rovvediment i 

che in par te hanno sodisfatto bisogni della 
classe lavoratrice; perchè la legislatura pros-
sima, comunque possa riuscire animata di 
proposit i innovatori , non potrà che cam-
minare nel solco già aperto: non po t rà che 
svi luppare i germi dal legislatore i tal iano 
già da parecchi anni deposti nel nostro ter-
reno legislativo. 

de l l ' acc ingermi a segnare la linea di 
quella azione legislativa che è più intensa-
mente invocata dai congressi delle classi la-
voratr ic i , debbo innanzi t u t t o dimostrare 
l ' in fondatezza di una speranza e la irragio-
nevolezza di una paura che vedo diffuse : la 
speranza negli avversari, la paura in pa-
recchi amici della legislazione sociale; la 
speranza e l apau ra che (anche dove arridano 
le migliori fo r tune elettorali ai pa r t i t i della 
r iforma sociale) i nuovi intervent i statali 
siano condannat i , in blocco, ad essere diffe-
ri t i t u t t i a dopo il riacquisto delle condi-
zioni di bilancio che preesistevano alla 
guerra. 

P a u r a ingiustificata, speranza infondata; 
perchè, a favore delle classi lavoratrici , c'è 
t u t t a una a t t iv i t à legislativa da svolgere, 
f a t t a di provvedimenti non solo compati-
bili GOTI le condizioni eccezionali transitorie 
odierne, ma dalle condizioni stesse resi in-
dispensabili' a superare le difficoltà soprag-
giunte. | 

E mi spiego. Come nelle industrie i pe-
riodi di prosperità si al ternano ai periodi 
di crisi, così nel movimento operaio si al-
t e r n a n o i periodi della confidenza nell 'a-
zione legal i tar ia e quelli nei quali r ipren-
dono il loro sopravvento le visioni cata-
strofiche. 

Le industr ie sono in fiore ? E le cose 
vanno bene per t u t t i ! I larghi margini dei 
prof i t t i consentono di tagliarvi aument i 
di salario; anche le discipline interne delle 
aziende si costituzionalizzano; le forme della 
lo t ta di classe si disacerbano; corrono rap-
por t i cordiali t r a le organizzazioni del ca-
pi tale e quelle del lavoro. È il momento in 
cui le organizzazioni sindacali, rafforzati , 
sviluppati, perfezionati i propri congegni, 
d iventano conservatrici, nel senso che si 
sviluppa in esse il senso della responsabi-
lità e del l ' a t taccamento alla cosa conqui-
s ta ta o creata o perfezionata. 

Sopraggiungono i periodi di crisi e di di-
s o c c u p a z i o n i E gli s ta t i d 'animo si mutano 
violentemente. Laddove prima era l 'accordo, 
qualche volta anche dell 'idillio, i rappor t i 
si fanno aspri. La controrganizzazione pa-
dronale t en ta di ricuperare ciò che aveva 
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concesso; e gli sforzi dell'organizzazione ope-
raia si concentrano non più nell 'attacco, 
ma nella difesa; talvolta disperata difesa. 
Mi diceva giorni sono un nostro egregio 
collega, che vive proprio nel cuore della 
vita operaia, l'onorevole Quaglino, che in 
questi mesi - in cui stanno scadendo le ta-
riffe di lavoro, già concordate alcuni anni 
sono, nell'edilizia - l'organizzazione operaia 
deve ricorrere aìlo sciopero, non già per 
conquiste nuove, ma unicamente per difen-
dere le conquiste di ieri. 

È l'ora della rappresaglia; l'ora in cui 
l 'interprete di tutto un vasto movimento di 
organizzazione padronale agraria, celebrando 
la costituzione della Mutua-scioperi, esce in 
queste aspre, bellicose parole: « La Mutua-
scioperi allontana i conflitti, qualche volta 
li previene; i lavoratori si batteranno fino a 
che non si spegnerà quel piccolo lumicino 
della fede, quei lumicino che si spegnerà non 
appena i lavoratori cominceranno a soffrire 
la fame. I proprietari non cederanno perchè 
avranno la difesa metallica ». 

Or bene, in tali diffìcili periodi l'equità 
sociale, anziché appartarsi in attesa degli 
arcobaleni, deve affrettarsi a mettere in 
azione i suoi migliori congegni, rivolgendoli, 
senza la superstizione di compiere miracoli, 
a attenuare i mali, mettendo a disposizione 
delle parti in contrasto una giustizia umana, 
pronta, a buon mercato ; una giustizia fatta 
di equità. 

Ed ecco, infatti, una nostra Commissione 
parlamentare apprestare al Governo ed alia 
Camera gli elementi per la riforma della 
magistratura probivirale : magistratura rin-
novata nelle industrie ed estesa al commer-
cio ed alla agricoltura. Ecco il probivirato, 
mediante tali proposte, spingersi dalle ver-
tenze dei singoli, alle vertenze dei gruppi. 
Eccolo avviarsi alla conciliazione collettiva 
e al collettivo arbitrato. 

Intanto, dalla legge sulla risicultura - leg-
ge che va fortemente riformata, ma che per 
altro contiene principii di altissimo valore 
tendenziale - le disposizioni del contratto 
di lavoro (limiti di orario, pagamento di 
mercedi, garanzie e via dicendo) domandarlo 
di essere estese, con gli opportuni adatta-
menti, ad altre categorie; e, prima che ad 
altri, ai minatori e agli impiegati delle azien-
de private. 

E qui avanza la maggior falange dei di-
menticati dalla legislazione: avanzano i la-
voratori della terra. iTon solo i salariati ; ma 
tutte le innumerevoli e così folte schiere, dei 
mezzadri (per cui il contratto, è un contratto 

di lavoro a cottimo) e dei piccoli fittavoli la-
voratori, chiedenti l ' intervento legislativo 
che fissi i capisaldi di contratti agrari, i quali 
per essi sono veri e propri contratti di lavo-
ro. E la piccola proprietà - di remota o di re-
cente formazione-la piccola proprietà delle 
Alpi dove si infranse tanta parte del bene 
comunale, delle isole e del Mezzogiorno, dove 
essa si distende sullo sfaldarsi del latifondo 
intaccato dal risparmio dell'emigrante (la-
tifondo che mai si decise a dare le proprie 
dimissioni innanzi alle nostre invettive ed 
agli stessi assalti di qualche legge giaco-
bina, mentre ora cede per fatto di una legge 
economica) la piccola proprietà si rivolge 
allo Stato, e sollecita gli interventi legisla-
tivi specialmente contro le valorizzazioni 
usuraie, le ignoranze tecniche, gli isolamenti 
impotenti, le antieconomichepolverizzazioni. 

JSTè sui turbati mercati di lavoro voi, 
onorevole ministro di agricoltura, dovete 
lasciar solo il vostro collega dei lavori pub-
blici nel corpo a corpo con la disoccupazione. 

Si dia mano a vaste opere pubbliche e 
si aumentino gli stanziamenti opportuni ; 
e si svolgano i lavori sollecitamente. Ma 
voi, onorevole Nitti, che con felice frase 
un giorno diceste essere il nostro un paese 
in cui la mano d'opera scorre via fluida, 
voi sapete anche che tra la domanda e l'of-
ferta, fra chi si offre e chi cerca, stanno 
troppe ignoranze e troppi parassitismi. E d 
ecco un'altra forma concreta di intervento 
legislativo: i congegni del collocamento di 
mano d'opera promossi dallo Stato o dallo 
S ta to aiutati. E d anche in questo caso non 
c'è che da sviluppare principi già posti 
nelle nostre leggi. 

Tale opera si completi poi con le attese 
misure contro il sensalato che specula sul 
collocamento della forza di lavoro, ingan-
nando spesso operai e padroni. E qui pure 
basta secondare lo spirito animatore delle 
disposizioni contro il caporalato, nella già 
ricordata legge sulla risicoltura. 

Altre tutele (sorpassate e invecchiate/ 
poiché noi le fissammo nella legge del 19 
giugno 1902 senza più toccarle, mentre in 
vari S ta t i esteri tale ramo della legisla-
zione si rinnovava) altre tutele aspettano 
una prudente, ma coraggiosa revisione. Mi 
riferisco alle tutele apprestate dalla legge 
alle donne ed ai fanciulli; specialmente ai 
fanciulli. 

Appare infatti sempre più evidente il 
rapporto di interdipendenza che corre tra 
le iniziative di vari Ministeri a difesa della 
adolescenza diseredata. 
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Pochi giorni fa, nella discussione gene-
rale del bilancio dell'istruzione pubblica, 
rispondendo alla incalzante parola di Ubaldo 
Comandini, l 'onorevole ministro dell'istru-
zione prendeva impegno di organizzare il 
corso popolare: la quarta, la quinta e la 
sesta classe. Voi, onorevole K l t t i , incomin-
ciando con la legge sull 'insegnamento pro-
fessionale, vi proponete un largo sviluppo 
di tale istruzione. 

Orbene il corso popolare e le scuole pro-
fessionali si troveranno contro un ostacolo 
pressoché insormontabile. Questo ostacolo 
lo troveranno nelle tre maggiori deficienze 
della legge sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli. Troppo basso il limite per l 'am-
missione del fanciullo al lavoro : dodici 
anni ! Troppo lunga la giornata di lavoro 
dell 'adolescente che si trovi tra il dodice-
simo e il quattordicesimo anno di e t à : un-
dici ore ! Troppo presto lo S ta to rinunzia 
a qualsiasi l imitazione della giornata di la-
voro dell 'adolescente; 'dalla soglia del sedi-
cesimo anno ! 

Ne] memorabile discorso pronunziato a 
Torino nell 'ottobre del 1911, l 'onorevole 
Presidente del Consiglio ben mostrava di 
sentire tu t ta l ' importanza della istruzione 
professionale: t u t t a l'influenza, diretta e 
indiretta, che l 'istruzione professionale eser-
cita sulla ricchezza di una nazione. .Diceva 
in quel discorso, l 'onorevole Giolitti : « Chi 
esamini a fondo le condizioni at tual i del-
l ' I tal ia , riconosce tosto che la maggior parte 
delle nostre debolezze è lo stato di inferio-
rità di molta parte delle classi popolari... Al 
difetto di coltura fa riscontro la loro asso-
luta esclusione non solo dalla vita politica, 
ma anche dalla vita amministrativa de] 
paese... Eppure, chi sa quali forze d'intelli-
genza, di volontà, di operosità si trovano 
latenti nelle masse popolari, delle c i t tà e 
delle campagne ! Chi sa quale contributo 
al progresso del paese esse potrebbero dare 
se, istruite ed educate, fossero in tale con-
dizione che ognuno potesse prendere nella 
società un posto corrispondente alle sue 
naturali att i tudini , alla sua intelligenza ed 
alle sue forze moral i ! ». 

E così concludeva, il capo del Governo: 
« Quanto al l ' I ta l ia , basta considerare un 
lato solo della questione, quello dell'agri-
coltura, e riflettere all 'aumento di produ-
zione che si avrebbe, se tutt i gli agricoltori 
fossero tecnicamente istruiti ». 

Con le due grandi riforme del suffragio 
politico e del suffragio amministrativo, tale 
stato di inferiorità è in parte corretto: resta 

da eliminare, o da attenuare progressiva-
mente, il difetto di coltura ; ciò che può 
farsi mediante le scuole di arti e mestieri, 
le scuole professionali. 

Combattere il difetto di coltura tecnica; 
aumentare il valore tecnico del lavoratore, 
ottenendo con tale aumento anche un mag-
gior rendimento della vendita della forza-
lavoro, che in così gran copia andiamo a 
collocare oltre i confini della nazione. 

Ora la questione è anche questione di 
orario di lavoro, di disciplina del lavoro, 
industriale o agricolo, del fanciullo. E che 
sia anche una questione di orario lo di-
mostrava di recente, in un suo studio pre-
gevolissimo, l 'eminente uomo che voi, con 
felice decisione, avete chiamato alla pre-
sidenza del Consiglio superiore dell'insegna-
mento professionale - il professore, inge-
gnere Cesare Saldini - il quale accenna alla 
necessità di provvedimenti legislativi, pure 
essendosi dichiarato, fra le due formule 
estreme del tirocinio tu t to alla scuola 
o tu t to alla fabbrica, favorevole ad una 
soluzione mista, in armonia con le condi-
zioni e col grado di sviluppo del nostro 
paese. 

Accanto a questo primo gruppo di prov-
videnze, evidentemente attuabili senza se-
rio onere dello Stato e senza creare tur-
bamenti , nè scosse nelle forze vive che ope-
rano nel paese, un secondo gruppo attende 
le decisioni delle Camere : sono le provvi-
denze, esse.pure già iniziate nella nostra 
legislazione, le quali mirano ad integrare 
lo sforzo del lavoratore sul terreno coope-
rativistico. 

I l lavoro associato che si redime, redi-
mendo nello stesso tempo la terra e por-
gendo così nuovi territori produttivi alla 
patria; il dominio collettivo agricolo che 
reclama da anni e anni ordinamenti nuovi, 
più razionali, piò. rispondenti al diritto del 
lavoratore e ai bisogni della terra ; il con-
sumo (consumo di case, di pane e di istru-
zione) che si sforza di avvicinarsi sempre 
più alla produzione, eliminando gli interme-
diari : è tu t ta una serie di mirabili, oscuri 
sacrifici, di tenaci tentat ivi che attendono 
dalle provvidenze legislative più organico 
soccorso. 

I n t a n t o io mi felicito con voi, onorevole 
ministro - e coi funzionari, valentissimi, de l 
Credito e della P r e v i d e n z a - per l ' iniziativa 
intesa a far sentire meno alle cooperative 
la fame di credito. Mi felicito per la crea-
zione dell' Istituto nazionale delle cooperative, 
confidando che nel corso di questa discus-
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sione voi yorrete darci maggiori informa-
zioni di quelle che #1 pubblico lia oggi ap-
preso dai giornali. Ritengo questa mode-
sta cellula dest inata a un sicuro avvenire ; 
avvenire che sarà propizio al principio coo-
perativo e favor vole a un diretto inter-
vento dello Sta to , in ragione diret ta delle 
prove di probità che t u t t i gli i s t i tu t i coo-
perat ivi sapranno dare, offrendosi, confi-
dent i e senza paure, alle vigilanze ed ai 
controlli di quello S t a to che, dopo aver 
promosso con l 'autor i tà sua l ' is t i tuto, deve, 
di f ron te alla collet t ivi tà , garentirne il re t to 
operare. 

Penso inoltre che l ' I s t i t u t o nazionale 
delle cooperative, il quale realizza in gran 
par te la Banca del lavoro, avrà sopra t tu t to 
le simpatie di quelli t ra i cooperatori poli-
t icamente più avanzat i i quali temevano 
che la Banca del lavoro, is t i tu i ta e sovve-
nu ta dallo Sta to , dovesse impacciare i mo-
vimenti della coopet azione operaia ! 

Ma più ancora mi felicito con voi e con 
i funzionar i chiamat i alla direzione à.éll'Isti-
tuto nazionale di assicurazioni, per la vit to-
riosa realizzazione di quel monopolio che 
fummo in così pochi a difendere senzariserve, 
nella Camera efuori , nelprimo periodo contro 
gli a t tacchi violenti e, nel secondo, co.¡tro 
le ironie dileggiatrici. Mi allieto dì tale vit-
toria, come italiano, come fautore impeni-
ten te di sempre più larghi in te rvent i sta-
ta l i ; come amico delle isti tuzioni di previ-
denza. 

Come è vivo il ricordo delle fosche 
profezie del giugno e del novembre 1911 ! 
Ricordate ? Capaneo, lo Stato italiano che 
osava fare senza le lezioni del signor qual-
cuno !... Oggi lo Sta to italiano vede la pro-
pria vi t tor ia s tudia ta dall 'estero : e molti 
sintomi autorizzano a r i tenere non lontano 
il giorno in cui le forze di democrazia che 
si muovono in Par lament i esteri, consiglie-
ranno di imitare l ' I t a l i a ! 

Si d iceva: l ' i t a l iano e diffidente e non 
è previdente. E se venisse la guerra1?... E 
scendeva d 'ol t ra lpi il linguaggio del sinda-
calismo rivoluzionario an t i s ta ta le ; e qui lo 
usavano, contro il nostro Stato, uomini di 
pa r t e non sovversiva. Orbene, proprio f ra 
i primi di gennaio ed il 15 di maggio, nel 
periodo in cui più fosche vedemmo all 'oriz-
zonte addensarsi le nuvole delle complica-
zioni internazionali , diecimila i taliani si 
sono rivolti confidenti agli sportelli del mo-
nopolio ! 

E si sentenziava: t roverete un po' di 
clientela nell' I ta l ia settentrionale e nel-

l ' I ta l ia centrale; ma nel Mezzogiorno *? Il 
Mezzogiorno è povero, e agricolo, è impre-
vidente! . . . Orbene, il Mezzogiorno, nella 
produzione di questi primi qua t t ro mesi e 
mezzo, rappresenta 6 milioni più del set-
tentr ione ed 11 più dell ' I tal ia centrale. 

CAMPA S O Z Z I . Questo è un segno al-
la rmante . Troppa fiducia nello Sta to ! 

C A B R I S I . Io espongo dei f a t t i ricono-
sciuti; e li met to in confronto con le profezie! 

COTTAEAYI. Troppa fiducia? Ma se vor-
reste dare t u t t o allo Sta to !... 

P R E S I D E N T E . l o n in t e r rompano! 
C A B R I S I . E ancora. Quand 'anche t u t t e 

le for tune sorridessero al vostro folle ten-
ta t ivo, quando anche l 'esperimento do-
vesse svolgersi nelle migliori condizioni, se 
arr iverete in un anno a 100 milioni di pro-
duzione, sarà un miracolo... Altro che mira-
colo! Alla sera del 15 corrente, dopo 135 
giorni di esercizio, la produzione era già sa-
lita a lire 98,296,147 ! 

E quelle terribili Compagnie che dove-
vano resistere e sabottaref In pochi mesi 
vent idue di esse si sono r i t i ra te in buon 
ordine ! 

E la affermata impossibilità, per lo 
Stato, di intrecciare un sistema di ammi-
nistrazione pubblica e industriale ad un tem-
po ? Viceversa il congegno è stato foggiato 
abbastanza agile e snello ; e pure nelle dif-
ficoltà delle pr ime prove, esso appare ben 
a l t ra cosa del macchinario pesante preco-
nizzato dagli avversari . Ogni sera, alla sede 
del l ' Is t i tuto, si hanno notizie della produ-
zione f a t t a nella giornata in t u t t e le ses-
santanove agenzie del Regno, 

Decisamente quella del profe ta continua 
ad essere una malinconica professione!... 

Mi sono indugiato, onorevoli colleghi, sul-
l 'argomento, perchè mi pare che i par t i t i 
della democrazia debbano salutare con gioia 
questa vit toriosa prova dello Sta to da essi 
permeato; debbano compiacersene oggi per le 
centinaia di milioni so t t ra t t i alla speculazió-
ne pr ivata , come dovranno ancor più compia-
cersene domani, quando vedranno così for-
midabili energie volte a integrare il bilancio 
dello S ta to nella sua par te patrimoniale, 
nelle opere a lunga scadenza, delle bonifi-
che, delle foreste e via dicendo. 

Il risparmio nazionale coopererà così 
sempre più al l ' incremento della ricchezza 
nazionale. 

Io non ho l ' ingenuità, onorevole mini-
stro, di chiedervi se siano sull'orizzonte 
(sarebbe come domandare notizie di un 
probabile catenaccio); non ho l ' ingenuità 
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di chiedere se siano sull'orizzonte eventuali 
giustificazioni di quell' « i » con cui termina 
il titolo dell'Istituto : Isti iuto nazionale 
delle assicurazioni. ì ion ve lo chiedo, per-
chè mai come in questo caso apparirebbe 
giustificata, da parte del Governo, la pra-
tica della massima : la parola è stata data 
all'uomo per nascondere il proprio pen-
siero. Ma una domanda vi rivolgo, onore-
vole ministro, domanda, che si riferisce ad 
una azione di difesa dello spirito della legge 
sul monopolio ; di difesa della previdenza. 
Vi chiedo, cioè, se e quali propositi abbia 
il Governo intorno alla calata, in Italia, 
di quelle società di capitalizzazione, che 
non io voglio giudicare (non ne avrei la 
competenza) ma di cui questo si legge nel 
Rapporto dell'Ufficio federale svizzero delle 
assicurazioni (dicembre 1911) : « Queste 
società s'impegnano, in cambio di versa-
menti unici o periodici, a pagare una 
somma determinata ad una data epoca. 
La scadenza può essere anticipata se là sorte 
favorisce il contratto che la garantisce. Si 
tratta dunque di una mescolanza di ri-
sparmio e di lotteria. A prima impressione 
lo scopo sembra lodevole: il contratto, che 
stabilisce ed impone l'obbligo di economiz-
zare, di cui vediamo i buoni risultati nel-
l'assicurazione sulla vita. Ma sono organiz-
zate, in modo da far guadagni esorbitanti; 
si sacrificano gli interessi degli inscritti a 
quelli degli azionisti, si compensi con l'at-
trattiva di una lotteria il caro prezzo delle 
tariffe e si specula sul desiderio che hanno 
troppe persone di arricchirsi senza lavorare. 
Un grave difetto, poi, sta nelle cattive con-
dizioni, fatteal le persone, che nonpossono più 
pagare i premi ; i valori di riscatto sono iniqui 
enon si possono giustificare con l'esempio del-
l'assicurazione, perchè non si corre alcun 
pericolo. La lotteria costa cara agli aderenti 
della capitalizzazione; il che è tanto più gra-
ve, perchè la com.binazione adottata dissi-
mula coi piccoli versamenti l'importanza 
della posta ». 

Analogo giudizio ha dato il nostro Con-
siglio della previdenza e delle assicurazioni 
sociali; il quale, udite le dotte relazioni del 
professor Ulisse Gobbi, del Perozzo e del 
Paolini, rivolgeva invito all'azione legisla-
tiva di approvare il seguente articolo unico: 
« Sono assimilate alle lotterie, proibite a 
termini dell'articolo 17 del testo unico, le 
operazioni delle società dette di capitaliz-
zazione od in qualsivoglia altro modo no-
minate le quali, in corrispettivo della con-
tribuzione dei soci o inscritti, od in genere 

contraenti, promettono di consegnare som-
me di denaro a titolo di credito od in sca-
denza anticipabile, mediante estrazione a 
sorte ». 

Dell'edificio assicurativo va dunque svi-
luppandosi fortemente la parte assicurazioni 
popolari; ma un indirizzo di politica demo-
cratica non può arrestarsi a questo. Oc-
corre sviluppare l 'altra ala dell'edificio as-
sicurativo; occorre che, come alta sale la 
linea delle assicurazioni popolari, alta salga 
quella delle assicurazioni sociali. 

Le dichiarazioni impegnative fat te dal 
Governo neli.'uno e nell'altro ramo del Par-
lamento, le sue adesioni a congressi, la re-
cente nomina di una Commissione nella 
quale con piacere abbiamo visti chiamati 
due diretti rappresentanti delle classi ope-
raie, il Buozzi e il D'Aragona della Confe-
derazione del lavoro ; tutto ciò ci fa certi 
che la revisione del nostro regime di assicu-
razioni infortuni può ritenersi prossima; e 
ci fa sperare che la revisione condurrà alla 
prevenzione di tutt i i rischi, nel lavoro agri-
colo-industriale e commerciale; "alla assicu-
razione di tutti i lavoratori, dell'industria, 
dell'agricoltura e del commercio; alla libe-
razione dell'assicurazione da quel polipaio 
di truffe e di simulazioni, che rendono ar-
tificialmente costosa l'impresa assicurativa. 

Poi - e questo sì, onorevoli colleghi, ad 
economia ben rinsaldata ! - poi, o l'una 
o 1' altra delle due grandi assicurazioni 
obbligatorie ; o invalidità e vecchiaia, o 
malattie. E dico l'una o l'altra, in omag-
gio a quel concetto di gradualità, accettato 
anche dai concess i delle classi operaie e 
delle classi contadine, che intendono come 
sarebbe assurdo pretendere di addossare al-
l'economia del paese l'onere di una simul-
tanea organizzazione dell'assicurazione ob-
bligatoria per le pensioni di invalidità e 
vecchiaia, e di quella per le malattie. 

In questa Camera, nel Senato, nel pae-
se, innumerevoli e autorevolissimi consensi 
sono piovuti al principio delle pensioni 
operaie; io stesso ne ho parlato fino alla 
noia, perchè senta la necessità di indugiar-
mi ancora un solo minuto sull'argomento. 

Ei levo invece le doglianze delle so-
cietà per l'irregolare distribuzione del ca-
rico derivante dal mantenimento e dalla 
cura dei lavoratori malati; la necessità tec-
nica per l'assicurazione contro le malat-
tie professionali, di allacciarsi da una parte 
alla assicurazione delle malattie, comunque 
causate, e dall'altra all'assicurazione infor-
tuni ; il piegarsi continuo e preoccupante 
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dei Comuni, sop ra t tu t to dei piccoli comuni 
di campagna , sotto l 'onere delle spese di 
spedal i tà ; i fo rmidabi l i a iu t i recat i a l l ' e -
stero dalle Casse di m a l a t t i a (le Kranlcen-
kasse del l 'Austr ia e della Germania) alla 
guerra contro la tubercolosi, di cui in questi 
giorni si discusse in Senato l amen tando la 
mancanza di quei sanatori che in quei paesi 
invece spesseggiano, creat i dalle Casse ma-
l a t t i a ; la stessa possibilità di volgere a mi-
glior uso i cento e più milioni di pat r imo-
nio delle società di m u t u o soccorso, insieme 
con la speranza d iveder r inverdi re gli i s t i tu t i 
della m u t u a l i t à operaia e c o n t a d i n a : t u t t o 
questo, onorevoli colleghi, concorre ogni dì 
più a t r a r r e g r a d a t a m e n t e da l l 'ombra que-
s t ' a l t ro aspet to della polit ica delle assicu-
razioni sociali: l 'assicurazione di mala t t i a . 
Assicurazione di mala t t i a che noi accostam-
mo per un momento , fugacemente , quando 
cost i tuimmo la Cassa dì ma te rn i t à . 

Questo, onorevoli colleghi ed onorevole 
minis t ro , ques ta il p rog ramma di una avan-
za ta , coraggiosa e cau ta , della nos t ra legi-
slazione sociale ; p rogramma che evidente-
men te spezza la cornice del bilancio di un 
esercizio per distendersi sul piti ampio sfondo 
di t u t t a una legislatura. Forse anche ta le 
p rog ramma po t rà esigere che il Lavoro - nei 
suoi r a p p o r t i con gli a l t r i servizi appres t a t i 
dallo S t a t o a l l 'agr icol tura , a l l ' industr ia ed 
al commerc io - non t a rd i a rec lamare alla 
sua vo l ta di passare da l l ' au tonomia delle 
Divisioni a l l ' ind ipendenza del Dicas te ro : 
passaggio che sarà reso necessario dall 'au-
spicato concen t ramen to eli t u t t i i servizi di 
t u t e l a e di assistenza del lavora tore , della 
ter ra o del mare , che resti in pa t r i a o che 
emigri; passaggio che renderà possibile quella 
semplificazione, nei procediment i della tu-
te la legislativa del lavora tore , così ragio-
nevolmente e a gran voce invocata dagli 
industr ia l i e da quan t i non vogliono che 
gli eccessivi congegni appesant iscano e fac-
ciano r incara re la protezione. 

Comunque, questo programma esige una 
concezione che non isoli la legislazione so-
ciale dal resto della v i ta economica del 
paese, ma anzi la leghi alle f o r tune della 
produzione e degli scambi, così nelle indu-
strie come nel l 'agr icol tura . 

JSTon senza una profonda intuiz ione di 
ta l i sol idar ietà voi, onorevole Ni t t i , a v e t e 
voluto che i t r a t t a t i di commercio fossero 
anche t r a t t a t i di l avoro .Lasc ia temi aggiun-
gere che io confido di vedere in quelle t r a t -
t a t i v e il Lavoro , così r e t t amen te rappre-

sentato , sollecito delle esigenze dei p rodu t -
tor i , come .d i quelle dei consumatori . (Vi-
vissime approvazioni—Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole Morpurgo. 

(Non è presente). 
H a facol tà di par lare l 'onorevole Val-

vassori-Peroni . 
V A L V A S S O R I - P E R O N I . Vi è, onore-

voli colleghi, un argomento ché da lunghi 
anni fo rma ogget to di appass ionat i d iba t -
ti t i ; che assai vol te fu pur discusso in que-
s t 'Aula e nel Senato; ma fu alba, che non 
mai vide il meriggio: l ' a rgomento , cioè, delle 
r appresen tanze agrar ie . 

Io speravo di po te r t r o v a r e nella rela-
zione, che accompagna il bilancio, stesa con 
t a n t a cura ed in te l le t to dall ' i l lustre collega 
onorevole Camera, un accenno alla soluzione 
del problema delle r appresen tanze agrarie; 
ma fu vana at tesa , perocché l 'onorevole 
re la tore si è l imi ta to a me t t e r e in luce l ' im-
por tanza della t ras formazione delle ca t te -
dre provinciali in direzioni provincial i d 'a-
gr icol tura , e nul la più; lasciando così da 
canto il maggiore problema. 

Eppure , onorevoli colleghi, la difficoltà 
del t ema non deve essere di assoluto ed in-
vincibile ostacolo per la risoluzione sua. Vi 
erano in questa legis la tura al tre quest ioni 
assai d i b a t t u t e e che da lunghi anni a t t en -
devano di essere t r a d o t t e in legge. V 'era , 
ad esempio, la quest ione delle fa rmacie , de-
licatissima per il groviglio dei d i r i t t i acqui-
siti; v ' e ra il disegno di legge sul notar ia to , 
annoso assai; v 'e ra il problema del riordi-
namen to giudiziario, da lungo t empo di-
scusso, vagliato, t r a t t a t o ; eppure il Gover-
no, con fermo ed i l luminato volere, ha sa-
pu to f ronteggiare la difficile situazione; ed 
oggi ciò che fu t o r m e n t o di lunghi ann i 
è benefica legge di S ta to . 

Perchè , adunque , a l t r e t t an to non do-
vrebbe essere delle rappresen tanze agrarie? 

• Percor rendo , a g randi t r a t t i , l ' istoria di 
ques ta par t ico lare r ivendicazione agricola, 
vien f a t t o di chiederci perchè t a n t i sforzi 
siano riuscit i vani . Forse si è voluto rin-
correre un ideale irrealizzabile; forse l ' amore 
del meglio ha ' spento il bene; d iment ican-
doci che quando una legge non può rispec-
chiare l 'assoluto, è pur d 'uopo che si accon-
ten t i del relat ivo. 

E la pr ima domanda , che sorge sponta-
nea m noi, è questa: r ispondono allo scopo 
loro i Comizi agrari, cui dalla legge è com-
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messa la rappresentanza della agricoltura? 
IsTè la risposta può essere dubbia. 

Quando nel 1906, ossia* dopo ben qua-
rant' anni dalla fondazione dei Comizi, si 
appresero le risultanze della prima inchie-
sta sui Comizi agrari del Eegno, compiuta 
dalla Direzione generale di agricoltura, fu 
una rivelazione e una delusione nel tempo 
istesso. 

Dei 300 Comizi, fondati fin dapprincipio, 
ben 122 si erano disciolti e non funziona-
vano più; ed i restanti, ad eccezione di po-
chi, vivevano di vita anemica, non capaci 
di effondere un'opera alacre e feconda. E 
da allora ad oggi tali condizioni sono d'as-
sai peggiorate. Ogni anno, che passa, sono 
uno, o più comizi che cessano di vivere. 

•Ora è possibile di poter continuare in 
siffatta via? 

E come potranno gli agricoltori italiani 
(questa immensa e grande falange dell'eco-
nomia nazionale), sparsi dal monte al piano, 
disseminati in ogni canto, sprovvisti di fa-
cili e dirette comunicazioni, come potranno, 
dico, raccogliersi, scambiarsi le loro idee, 
farsi interpreti dei grandi bisogni locali, 
quando vengon meno continuamente gli or-
ganismi rappresentativi loro? E d'altra parte 
come può il Governo far giungere in ogni 
provincia l'efficienza, l 'att ività sua; come 
distribuire in ogni canto, con equità,- con 
giustizia, efficacemente, l'opera propia ? 

L'organizzazione deficiente e la pochezza 
dei mezzi : ecco i due grandi scogli, contro 
di cui si infrangono questi modesti istituti. 

Fino dal 1866, la Commissione nominata 
dal ministro Cordova, per istudiare l'argo-
mento delle rappresentanze agrarie, aveva 
raccomandato al legislatore la istituzione 
di Camere regionali d'agricoltura, che a-
vrebbero dovuto raccogliere e coordinare i 
voti dei Comizi circondariali; ma da allora 
ad oggi quel voto non ha trovato riscon-
tro alcuno nella realtà delle cose; perocché, 
caddero tutti i disegni di legge presentati 
all'uopo, travolti dalla bufera politica. 

Nella tornata del 20 dicembre 1871, il 
ministro di agricoltura, Stefano,Castagnola, 
presentava al Ssenato un disegno di legge 
per l'istituzione di Camere agrarie regio-
nali; lungo e vivo fu il dibattito ^ d il di-
segno di legge venne approvato infine. Ma 
la chiusura della sessione parlamentare tra-
volse seco il progetto. ' 

Ed. a i disegno del ministro Castagnola 
tenne dietro quello presentato dal ministro 
Grimaldi nel 1885, inteso a istituire-, in ogni 
zona o regione agraria, una rappresentanza 

regionale di agricoltura e diretto pure ad 
esercitare un ufficio di conciliazione volonta-
ria nelle controversie, che potessero insorge-
re fra proprietari, affittuari e contadini. Ma 
anche questo disegno ebbe a trovare aspra 
battaglia ; ed un ordine del giorno, presen-
ta to dall'onorevole San Giuliano ed ac-
cettato dalla Camera, rinviava sine die ogni 
ulteriore discussione all'uopo. 

Se ne dolsero assai gli agricoltori e si 
moltiplicarono le istanze e le proteste de-
gli enti agrari; fino a che nel 1897, il se-
natore Griffini, facendosi interprete di tali 
aspirazioni, presentava al Senato un pro-
getto di legge per l'istituzione di Camere 
provinciali di agricoltura a base elettiva ; 
ma neppure esso ebbe propizi gli eventi. 

I l progetto Griffini, come quello elabo-
rato dappoi con tanta cura dal commen-
datore Enea Cavalieri, poneva a base del 
vagheggiato istituto la forma elettiva, giu-
sta la quale si sarebbero dovuti stabilire 
altrettanti collegi elettorali, quante le co-
stituende Camere agrarie, con particolari 
liste di elettori corrispondenti alle tre classi 
del capitale fondiario, del capitale mobile 
e della mano d'opera: errore questo fon-
damentale, che determinò la caduta del 
progetto; nè poteva essere diversamente. 

Gli interessi delle varie classi agrarie non 
possono venir considerati come antagoni-
stici, come in urto tra di loro, come anti-
tetici : ma, al contrario, per vivere e per 
prosperare, essi hanno uopo della maggiore 
armonia, della maggiore compattezza, della 
maggior fusione ; che anzi, in alcune file so-
cialiste si è fatto strada il concetto di una 
più efficace cooperazione; cosicché, or non 
è molto, un nostro eminente collega poteva 
dire: «Minimo di lotta e piassimo d'ar-
monia ». 

Erigere, pertanto, il desiderato edificio 
delle rappresentanze agrarie sur una artifi-
ciosa divisione di forze, che debbono tut te 
cospirare verso il medesimo scopo (e cioè 
l'incremento della produzione agraria) gli è 
come elevare un castello sulla mobile arena, 
che il soffio della critica distrugge e tra-
volge nelle sue spire. 

Quando, ad esempio, nelle Camere a si-
stema elettivo, fossero in contrasto le varie 
classi, troppo facile riuscirebbe la coalizione 
di due classi per sopraffare la terza ; ed al-
lora verrebbe meno lo scopo della triparti-
zione delle classi agrarie ; tripartizione in-
tesa a tutelare equamente gì' interessi di 
ogni singola classe. 

Onde il bisogno di incamnvnarci per via 
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diversa, allo scopo di raggiungere la meta; 
onde il bisogno di far capo alle libere as-
sociazioni, integrate dallo Stato, per cui 
mezzo il corpo degli agricoltori stessi si tra-
sformi in assemblea deliberante ; ed a ciò 
potrebbero giovare i quadri degli attuali 
Comizi agrari, quando però venissero riorga.-
nizzati su basi diverse e ne venisse rinvigo-
rita e resa più intensa l'azione. 

Negli attuali Comizi agrari non entrano 
che i liberi soci ed i rappresentanti dei co-
muni. Ma dal 1868 ad oggi sono decorsi ben 
quarantasette anni, ed in questo volger di 
tempo, l'agricoltura ha subita una vera e 
propria trasformazione, sia mercè la rinno-
vata tecnica agraria, sìa mercè i nuovi or-
ganismi agrari. Di qui la necessità, che tutte 
queste voci si abbiano a ripercuotere in ben 
ordinate rappresentanze agrarie. I rappre-
sentanti dei Sindacati e dei Consorzi agrari, 
delle Cattedre ambulanti e delle Scuole su-
periori, speciali o pratiche d'agricoltura, 
delle associazioni di cooperazione e di mu-
tualità, debbono avere di diritto i loro rap-
presentanti in seno al rinnovato organismo 
agrario locale ; essi debbono portarvi i loro 
bisogni ed i loro desideri ; debbono farvi 
sentire tutte queste nuove voci,- scatenìi dai 
più vitali interessi. Or non è molto, il Co-
mizio agrario di Roma, presieduto da un 
nostro illustre collega, l'onorevole Yenzi, 
facendosi interprete delle supreme necessità 
dei Comizi agrari italiani, esprimeva il giu-
sto e legittimo desiderio che nel bilancio 
d'agricoltura fosse stanziata una congrua 
somma a beneficio dei Comizi agrari circon-
dariali; ma se difficoltà di mezzi non consente 
nell'ora attuale, in cui la grande impresa 
di Libia tiene impegnata la finanza ita-
liana, di pensare a maggiori mezzi finan-
ziari, è necessario, però, che il Governo 
cerchi di rialzare ed avvivare il prestigio 
morate dei Comizi, accrescendone ed allar-
gandone l'opera ed indirizzandola ad un 
comune scopo. 

Ed invero, gli attuali Comizi, vivendo 
gli uni dagli altri disgregati e divisi, senza 
istituti, che per gruppi regionali o per gruppi 
di interessi ne indirizzino e ne coordinino le 
opere, neraccolgano e sintetizzino i responsi, 
non possono arrecare gli utili frutti sp rati. E 
lo stesso Governo, che potrebbe dalle Rap-
presentanze agrarie trarre consigli, sugge-
rimenti, conforto, erra, incerto, qua e là, 
in tanto disparere di voci isolate e diverse; 
nè sa a chi e dove rivolgersi; e talvolta, ad 
onta del buon volere, cade nelle mani di 
chi è estraneo affatto alle discipline geor-

giche ed allo vere necessità dell'agricoltura 
nazionale. 

D'onde sorger l'assoluto bisogno di coor-
dinare l'opera dei Comizi agrari e dar loro 
un sicuro ed uniforme indirizzo; d'onde il 
bisogno di ben organizzate Rappresen^anz^ 
agrarie regionali; regioni circoscritte da 
affinità e comunanze di interessi agrari, 
piuttosto che da motivi d'ordine politico ed 
amministrativo. E si potrebbero, forse, pren-
der - per base le dodici grandi zone' econo-
miche agrarie, quali, da tempo, sono adot-
tate dal Ministero d'agricoltura. 

Le Rappresentanze regio nali dovrebbero 
poi essere Costituite direttamente dai sin-
goli Comizi della regione; e dovrebbero, 
come già voleva l'antico progetto Grimaldi, 
mantenersi in continuo rapporto con le 
Associazioni agrarie da una parte e con le 
autorità amministrative e governative dal-
l'altra. Nè dovrebbe essere trascurata la 
costituzione di uno speciale Segretariato 
permanente delle Rappresentanze regionali, 
al servizio in parte del Governo ed in parte 
degli enti locali, come accade nei Comizi 
centrali di Prhssia., dove l'alto assegno e 
la stabilità del posto hanno reso possibile 
di chiamarvi uomini veramente egregi, i 
quali potentemente contribuiscono all'or-
dinamento ed alla vitalità delle associazioni 
agrarie tedesche, portandole a quell'ammi-
revole grado di perfezione oggi raggiunto. 

Onorevoli colleghi, noi lamentiamo ogno-
ra la minor produzione per ettaro delle 
nostre terre in confronto di altri paesi, della 
Francia ad esempio, il cui reddito agrario 
per ettaro è superiore di un terzo al nostro ; 
il minore spirito d'iniziativa, la irregolare 
distribuzione dei sussidi locali, la poco dif-
fusa cultura agraria nel paese ; ma abbiamo 
mai pensato che tutto ciò non debba attri-
buirsi alla mancanza di vere e proprie rap-
presentanze agrarie locali, poderosamente 
e saldamente organizzate, come in Ger-
mania, come in Austria e come in Francia? 

Le difficoltà di questo problema, il po-
deroso tema insoluto, come lo chiamava 
Gabriele Rosa, sorsero anche sul cammino 
del legislatore francese; ma dopo molti ten-
tativi le rappresentanze agrarie vi son oggi 
un fatto compiuto. 

Or perchè altrettanto non dovrebbe es-
sere presso di noi? 

Esse costituirebbero la longa manus dei 
bisogni agricoli nazionali verso il Governo; 
ed il Ministero ~ si vedrebbe così agevo-
lato il compito suo, in modo da poter di-
venire veramente, come voleva il conte di 
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Cavour, il grande procuratore dell'economia 
nazionale. 

Uno dei maggiori argomenti che deb-
bono preoccupare il popolo nostro, è, senza 
dubbio, la rinnovazione dei t ra t ta t i di com-
mercio ; il 1917 è prossimo. 

Ora, di quale immensa util ità riuscirebbe 
di poter raccogliere direttamente da ben 
organizzate rappresentanze agrarie la voce 
più intima dei grandi interessi agricoli! 

Certo è che la linea di condotta da se-
guirsi, nella rinnovazione dei t ra t ta t i , dovrà 
essere una linea di condotta mediana, di-
retta a mantenere un equilibrio fra la pro-
tez ioneagr ico la e la protezione industriale; 
sia che ci si avvii verso il sistema delle 
due tariffe, la massima e la minima; sia che 
si riaffermi il regime delle tariffe doganali 
generali. / . 

Ma, nell 'un caso e nell 'altro, uopo è che 
i bisogni imprescindibili dell 'agricoltura na-
zionale vi siano riaffermati con quella giu-
sta tutela che conceda di tener fronte alla 
protezione straniera, se noi non vogliamo 
segnare la rovina dell 'economia agricola 
nostra. 

Io so, nella contingenza attuale, di qual-
che associazione agraria (e ricordo, a titolo 
d'onore, la Società agraria di Lombardia) 
che si è fa t ta iniziatrice di un movimento 
t r a le associazioni agricole, per raccogliere 
le voci ed i bisogni dell 'agricoltura di fronte 
alla rinnovazione dei t r a t t a t i commerciali . 

Ma quest'opera lodevolissima riesce, però, 
parziale, l imitata a qualche zona ; nè le 
Camere di commercio, assorbite dal movi-
mento industriale, riusciranno ad apprestare 
tu t to quel necessario materiale, che sola-
mente ben organizzate rappresentanze agra-
rie, diffuse in ogni canto del paese, potreb-
bero raccogliere ed elaborare. 

Ma vi è un punto, onorevoli colleghi, 
nella at tuale relazione, che si ricongiunge 
col tema delle rappresentanze ,agrarie ; lad-
dove l 'onorevole relatore accenna alla op-
portunità di trasformare le Cattedre am-
bulanti, sedenti in capoluogo di provincia, 
in vere e proprie direzioni provinciali d'a-
gricoltura ; concetto, già lumeggiato nella 
relazione sul bilancio d'agricoltura del de-
corso anno, e qui ribadito e segnato con più 
precisi contorni. Diceva allora i l relatore : 
« L'Amministrazione pubblica dell'agricol-
tura non ha ancora organi nelle singole Pro-
vincie, che abbiano il compito di farle co-
noscere il modo con cui si svolge la produ-
zione agricola nelle diverse località e pos-' 
sono designarle i bisogni peculiari degli 

agricoltori . . . A nostro avviso, è questo un 
bisogno urgente dell 'Amministrazione che 
occorre al più presto sodisfare ». 

E ta le concetto ripreso e riaffermato nel-
l 'odierna relazione vorrebbe essere integrato 
col desiderio, che venga istituito*un Comi-
tato provinciale di agricoltura accanto a 
queste direzioni provinciali. 

Ora mi sia consentita una schietta pa-
rola ; parola di elogio, ove si intenda con 
ciò di accrescere l ' importanza e l'efficienza 
delle Cattedre sedenti in capoluogo di pro-
vincia; ma parola di nessun consentimento, 
ove si voglia fare di tali Cattedre degli or-
ganismi prettamente governativi. 

El la , onorevole ministro, ricorda la lot ta 
- e lunga lot ta - sostenuta con alcuni enti 
locali, i quali erano contrari al Consorzio 
continuativo col Governo perla costituzione 
delle Cattedre ambulanti d'agricoltura, te-
mendo appunto il crescere dell'ingerenza 
governativa; temendo di vedersi, un giorno 
0 l 'altro, spogliati di quella vigilanza e di 
quella cooperazione nello svolgimento della 
at t ivi tà cat tedrat ica , ch'è lor compito e le-
gittimo orgoglio. 

Ora il tramutamento delle Cattedre di 
capoluogo di provincia in Direzioni provin-
ciali d'agricoltura verrebbe a dar corpo a 
quelle che furono chiamate ombre ed ubbìe: 
verrebbe a dare un nuovo e fer iss imo colpo 
a quelle autonomie locali, che noi vediamo, 
purtroppo, sparire di giorno in giorno con 
sincero rincrescimento e con un forte t imore 
per il domani, quando dello S ta to avremo 
fa t to un organismo accentratore e tardo in 
quei movimenti economici e sociali che 
hanno d'uopo di speditezza, di scioltezza, 
di facile azione. 

Non dimentichiamo, onorevoli colleghi, 
che se gli enti locali aderirono a costituire 
1 Consorzi continuativi, ciò fu perchè l 'auto-
nomia delle Cattedre fu sancita nella legge 
del 14 luglio 1907 e riaffermata nella circo-
lare del 18 novembre dell 'anno medesimo 
del ministro Cocco-Ortu. 

Già oggi quasi t u t t e le Cattedre volon-
tariamente si prestano a servizi di statistica 
agraria, sia per l 'ut i l i tà dei servizi mede-
simi, sia per quei compensi, che il Ministero 
concede; ed io confido che anche il disegno 
di legge per il riordinamento dei servizi di 
agricoltura vorrà lasciare inta t to l 'attuale 
ordinamento delle Cattedre, plasmate dif-
ferentemente da luogo a luogo, giusta i vari 
bisogni locali; e non vorrà affidar loro com-
piti penosi e ingrati, come quello, ad esem-
pio, del servizio delle repressioni delle frodi 
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nel commercio dei prodotti agricoli; poiché 
nulla sarebbe di più avviliente per i dot-
tori di scienze agrarie, che quello di tra-
sformarli in altrettanti vigili annonari; e 
nulla di più esiziale per le Cattedre, che 
ben presto diverrebbero invise agli agricol-
tori, perdendo quella simpatia 'di cui go-
dono; simpatia su cui essenzialmente si basa 
l'efficacia della loro propaganda. 

Le cattedre, che funzionano bene, sono 
già sovraccariche di lavoro: consulti, con-
ferenze, campi sperimentali, sòpraluoghi, 
corsi d'istruzione professionale, pubblica-
zioni di propaganda, vigilanza ed assistenza 
alle cooperative agrarie, lavori di statistica 
e via via, costituiscono di già per esse tal 
mole di lavoro da"assorbire ogni operosità; 
e richiedere loro di più sarebbe come op-
primerle, come togliere efficacia alle bran-
che già numerose della loro attività: pluri-
bus intentus, minor ad singula sensus ! 

Non disturbarle nel loro moto ascensio-
nale, non sviarle dal loro cammino; ma as-
secondarne l'opera intrapresa, facilitarne 
il compito, tale dev'essere l ' intento nostro; 
e non è certamente quando un istituto dà 
frutti mirabili, come le Cattedre nostre, 
che occorre ritoccarne l'organismo o cam-
biare di rotta; ed io mi penso, che quanto 
l'onorevole relatore vorrebbe chiedere alle 
Cattedre trasformate, più opportunamente 
si dovrebbe attendere da ben riorganizzate 
rappresentanze agrarie. 

In Italia si è tanto invocato il decen-
tramento, e noi tutti, pur consapevoli delle 
gravi difficoltà del problema, ne sentiamo 
profondamente la necessità. 

Un sistema decentratilo odierno non 
può più essere certamente quello invocato 
dal Minghetti, dal Eudinì, -dal Crispi: lo 
Stato moderno ha assunti nuovi aspetti 
e nuovi atteggiamenti, dettati dai più im-
pellenti bisogni; esso non è più solo la 
tutela giuridica e la tutela della libertà; 
ma l'integrazione di svariate formé sociali. 

Ma ciò non toglie però, che, laddove si 
possa, debba esplicarsi saggiamente una 
azione decentrativa; ed è qui nel campo 
delle rappresentanze agrarie che un'azione 
decentrativa potrebbe trovare un felicis-
simo esperimento. 

Il ministro "d'agricoltura per tal modo 
non si troverà più come distaccato dal 
mondo agrario nazionale; ma si troverà in 
quella vece intimamente connesso col me-
desimo; pronto- a sentirne i battiti, i movi-
menti; pronto a provvedere dove la neces-
sità lo richiede. E il movimento agricolo 

nazionale, per il risorgere delle foreste^ per 
l'utilizzazione delle acque, per la difesa 
della zootecnia, per il miglior sfruttamento 
del suolo, per la tutela delle piante, per la 
diffusione della cultura agraria e via via 
troverà nei rinnovati organismi agrari un 
poderoso aiuto, e non potrà non giovar-
sene l'economia tutta del paese. 

Il problema agrario non è solo problema 
tecnico; ma pur politico e sociale. 

I progressi della tecnica e dell'economia 
ci dimostrano come l'agricoltura italiana 
abbia dinanzi a sò un grande margine di -
miglioramento; ma, per raggiungerlo, oc-
corrono sforzi continui e sagaci; occorre una 
politica agraria, ben fìssa verso la meta, 
non curante di ostacoli, ardita, forte; quale 
forse si potrebbe più facilmente conseguire 
con un Ministero autonomo di agricoltura: 
il nostro vecchio sogno. 

Una agricoltura prospera consolida il bi-
lancio e la circolazione; accresce il rispar-
mio nazionale; dà allo Stato le risorse ne-
cessarie per le più utili riforme nei pub-
blici servizi; ravviva le industrie ed i com-
merci; è pegno, insomma, dello avvenire 
del paese. 

Di qui il dovere di nulla lasciare di in-
tentato per raggiungere lo scopo; di qui la 
necessità di non appagarci solo di dare le 
linee generali, di tracciare le generali di-
rettive; ma di curare, con incessante in-
teresse, ogni più piccola cosa, ogni più 
minuto particolare; ricordando che le grandi 
cose ed i più mirabili successi sono sempre 
costituiti dalla fusione di tanti piccoli ele-
menti. Certo, non tanto facile può sembrare 
l'impresa; ma ricordiamoci, che tanto più 
bella e cara sarà la meta quanto più irto 
dì difficoltà sarà stato il cammino. 

Quando un'idea, onorevoli colleghi, è 
giunta allo stato di maturità; quando l'im-
portanza sua è divenuta di pubblico do-
minio, occorre che il legislatore la tolga 
dalle mani dello studioso per consacrarla 
nelle leggi dello Stato. 

Tale è il bisogno della riforma delle rap-
presentanze agrarie. Il compito, onorevole 
ministro, è difficile, è vero; ma esso è degno 
bell'alto intelletto e della forte opera sua, a 
cui guardano fiduciosi gli agricoltori italiani. 
(Vive approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Gaetano Eossi, il quale svolgerà 
anche il seguente ordine del giorno: 

« La Camera invita il Governo a dare 
un maggiore sviluppo alle scuole industriali » . 
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R O S S I GAETANO. Per 1' esperienza che 
può derivarmi da una lunga carriera indu-
striale, ho presentato il mio ordine del 
giorno, onde richiamare 1' attenzione del-
l' onorevole ministro sulla insufficienza degli 
stanziamenti di questo bilancio a pro delle 
scuole industriali. 

Colla diffusione dell' istruzione elemen-
tare, noi vedremo presto di molto aumen-
tato il numero degli operai intelligenti, dei 
soldati, dirò così, del lavoro intelligente. 
Ora io credo che non facciamo abbastanza 
per dotare questi futuri soldati di un nu-
mero adeguato di ufficiali. 

Le università, i politecnici e gli altri isti-
tuti sono atti soprattutto a formare le alte 
menti direttive ; mentre in Ital ia oggidì vi 
è grande bisogno di abili capi tecnici, capi 
reparto e direttori di stabilimenti che, in-
tendo i buoni, sono scarsissimi. Io rispec-
chio senz' altro 1' opinione dei principali 
industriali italiani, quando dico che la crisi 
che affligge in questo momento quasi tutte 
le industrie italiane è crisi di uomini e non 
di circostanze. Diversamente non si spie-
gherebbe come, mentre le cose vanno male 
da noi, vadano così bene all' estero. Ancora 
poco tempo fa, io mi trovava in Inghilterra 
e potevo constatare de visu come colà tutte 
le industrie godano ora di una prosperità 
senza precedenti. 

2sToi spendiamo per le nostre scuole lire 
1,700,000, più 700 mila lire per gli arreda-
menti. Ma che cosa sono queste somme 
quando si pensa eñe solo nella Svizzera si 
stanno spendendo ora più di otto mi ioni 
per rinnovare un laboratorio di meccanica, 
e che in Germania ogni università tecnica 
che abbia il suo laboratorio di meccanica 
più vecchio di dieci anni, lo rinnova com-
pletamente i Leggete, onorevoli colleghi, 
il Bollettino del nostro Ministero di agri-
coltura e commercio dello scorso luglio e 
udrete ciò che si fa in Inghilterra a pro del-
l'istruzione industriale e professionale. 

A me pare che non proporzionando la 
diffusione dell'istruzione industriale colla 
diffusione dell'istruzione elementare, con-
tribuiremo a formare molti spostati o, tutto 
al più, manderemo all'estero i nostri emi-
granti un po' più dirozzati. 

Ma questo non può essere il nostro idea-
le. Noi dobbiamo desiderare vicino il giorno, 
in cui ogni cittadino italiano troverà ade-
guato e rimunerato lavoro in terra ita-
liana. 

Onorevole ministro Nitt i , ella che è uo-
mo di larghe e moderne vedute, veda che 

\rn 

presto una legge Nitti faccia per l'istru-
zione industriale quello che la legge Daneo-
Credaro ha fatto per l'istruzione elemen-
tare e si sarà reso grandemente benemerito 
della economia del paese. (Approvazioni — 
C ongratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Patrizi. 

P A T R I Z I . Onorevoli colleghi, giudiche-
rete voi se pessimismo od ottimismo mi 
ispiri: io dalla realtà traggo il consiglio, e 
l'osservazione di fa t t i veri esporrò breve-
mente a voi come elemento sereno di studio, 
affinchè nelì'osannante inno alla prosperità 
economica d'Italia ascoltiate anche la mia 
voce e ciò che dirò vi induca a considerare. 

L'onorevole De Bellis ha narrato delle 
sue Puglie il grande progresso e la diffusa 
agiatezza: lo crediamo e lo sappiamo: ma 
non sarà ozioso estendere le nostre indagini 
a tut to ciò che si riferisce ad altre P r o v i n -
cie ed è indice delle condizioni generali eco-
nomiche del Paese. 

Da vari anni faccio parte della Commis-
sione pellagrologiea dell'Umbria, e seguo le 
ricerche cliniche ed epidemiologiche del Pi-
senti, autore illustre del lodato volume sulla 
« Ortodossia pellagrosa»: e ascolto l'Ago-
stini, insigne frenologo, il Brugnola socio-
logo e medico valentissimo, e il Vivenza il-
lustrazione della scienza agraria. Però nel 
sapiente dibattito ancora non ho udito 
della eziologia della pellagra un'afferma-
zione rivelatrice, ond'io mentre attendo che 
la medicina appresti il farmaco risanatore, 
rivolgo le mie cure alla profilassi e mi chieg-
go se la legge del 1902 sia ancora da osser-
varsi o meno. . , 

Odo intanto il Sambon, famoso per la 
scoperta della « glossina palpalis » ond' ha 
origine la malattia del sonno, narrare che 
la pellagra si deve all'inoculazione d'un 
virus per mezzo del simulide, e ciò egli ha 
osservato dal Sudan alla vecchia Inghil-
terra, dalla Rumenia al l 'Egitto. I l Tizzoni 
indica il bacillo speciale: TAlessandrini, se-
guendo criteri epidermiologici, scopre le fi-
larie e i filariosi: ed aspra tenzone scien-
tifica divide i seguaci della teoria lombro-
siana dai nuovi pellagrologi. Ma io credo 
che il legislatore debba ancora volere osser-
vato ciò che ordinò nel 1902, e incoraggiare 
alla difesa e allo studio Commissioni pro-
vinciali e comunali, poiché il mais guasto, 
se non è tossico, è meno nutriente e poi-
ché la pellagra è « fame d'azoto » che ri-
duce il colpito in una vera miseria fisio-

- logica, si dia vitto sano e sufficiente nei 
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nosocomi appositi, si distribuisca sale gra-
tuito e nel tempo stesso si studi con più 
amore e indefessamente, di migliorare le con-
dizioni economiche del contadino in modo 
che egli sia più resistente alle insidie del 
male, quale esso sia e dovunque si annidi. 
È una consolante verità questa: per i mi-
gliorati sistemi culturali dei prodotti agrari 
sono aumentat i i salari e la virulenza del 
morbo è diminuita a ta l punto che i casi 

; gravi di frenosi sono ridotti appena ad un 
quinto : e la inchiesta che la Commissione 
pellagrologica umbra ha fa t to sulla condi-
zione dei nostri mezzadri ha mostrato che 
dove il reddito del podere non consente più 
di 12 a 18 centesimi al giorno per individuo 
della famiglia colonica, i casi di pellagra 
sono frequentissimi, per diminuire assai 
quando il bilancio si eleva da 18 a 25 cen-
tesimi, e quasi scomparire da 25 a 35. Si 
t r a t t i adunque di anafìlassi alimentare, co-
me Sembra a molti non dubbio, o di defì-
cenza di nutrimento, è evidente che non un 
capitolo solo, ma t u t t o il bilancio dell'agri-
coltura dovrebbe dunque essere rivolto alla 
lotta che la pietà e ia ci"viltà comandano. Per 
i l legislatore ha mediocre importanza la sco-
perta dell 'elemento specifico: e come gli 
anglo-sassoni affrontarono il problema della 
tubercolosi come un compito di igiene so-
ciale, risanando le città, noi alla terra chie-
diamo nella raddoppiata fecondità il rimedio 
valido ed alla politica del Governo mezzi 
adeguati al più rapido e completo miglio-
ramento agricolo nazionale. 

isTei molti anni in cui presiedo al pellagro-
sario umbro, ho osservato come l 'ambiente 
sano, l 'Igiene, il vi t to sufficiente facciano 
crescere il peso dei ricoverati in modo 
rapidisisimo : non è questa la guarigione, 
no: ma intanto è una sosta e forse una di-
fesa : e allora mi sodo spesso domandato, 
se la pellagra è piuttosto l'esponente d'un 
insieme di problemi non risoluti, forse in* 
parte ignorati, di cui vediamo gli ( S e t t i 
tristi ! A tale dubbio non ho trovato altra 
risposta che acquetasse la mia affannosa ri-
cerca se non quella di raddoppiare gli sforzi 
per affrontare il problema massimo della 
maggiore produzione agraria, onde discende 
il benessere per tu t t i e l 'armonia sociale. 
Vi pare forse, onorevoli colleghi, che sia 
soverchio semplicismo il mio? Ebbene, per-
donatemi : ma pensate che se la formula 
pare agevole, il compito è immenso. 

Ora studiamo insieme i mezzi per l 'at-
tuazione pratica di esso. 

{ Gli ottimisti parlano della facil ità del-
] l 'agricoltura i tal iana, perchè a b b i a m i amico» 
| il sole e la nostra è la terra classica* delle 
! pingui biade. Invece grave, forse più che 

in ogni a l tra nazione d'Europa, è il com-
plesso di difficoltà agrologiche e metereolo-
giche ond'è contrastato il progresso agrari©' 
in I ta l ia . Tut tavia con raddoppiato vigore 
dobbiamo affrontare la prova, ma chiede-
remo allo S ta to tu t ta una legislazione che 
avvalori le forze dei singoli, e li metta, in 
grado di vincere. 

I l nostro relatore nella sua disamina di-
ligentissima del bilancio di agricoltura ha 
ogni cosa messo in rilievo, e gliene do lode 
piena. Avrei però desiderato che avesse 
insistito un po' di più sulla funzione im-
portante che ha la meccanica agricola net 
suo alto compito di avvaloramento delle 
energie individuali, la forte alleata contro* 
le asprezze del suolo che tiene i suoi tesori 
e troppo sudore vuole per cederne una parte. 
L a meccanica agricola, sappiamo, ha fatto-
dei meravigliosi progressi in Germania, negli 
S ta t i Uniti e in Inghilterra. : noi purtroppo 
però siamo tr ibutar i dell'estero, e per una 
cifra che va ogni anno aumentando per 
nostro onore da una parte , ma anche con. 
nostro dolore. 

]STel 1908 si importarono per 16,341,2.60 
lire di macchine ; nel 1990 per 19,472,210; 
nel 1910 per 21,588.520; nel 1911 per 23,001,335; 
e nel 1912 per 23,584,195. Ora queste cifre 
se indicano il progresso nella diffusione della 
meccanica agraria in I ta l ia , affermano però 
il difetto della fabbricazione nazionale. Se 
aggiungiamo poi i pezzi di macchine che 
vengono dall'estero, per essere ricomposte 
nelle nostre officine, le macchine idrauliche 
ed a vento/ le caldaie, le parti s taccate di 
pompe, ecc., noi vediamo che la cifra di 
cui siamo tributari dall 'estero, sale a cifre 
molto superiori. 

A me pare che due ordini di provvedi-
menti si impongano, e sono certo che alla 
luminosa mente del ministro non isfuggi-
ranno, lieto se egli li tradurrà in atto con 
quella a t t iv i tà che noi tut t i gli riconosciamo, 
onde io mi unisco ben volentieri alle lodi 
che gli hanno t r ibutate i colleghi. Occorre 
adunque incoraggiare le officine per la co-
struzione di macchine agrarie e rendere più 
larga ed efficace la diffusione dei moderni 
strumenti e meccanismi agrari. 

Io penso alla somma di vantaggi che de-
riverebbero da una grande stazione speri-
mentale di macchine,campo di prova e p a -
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lestra ai fabbricanti nazionali: ne avrebbero 
essi incoraggiamento e ammaestramento e 
sarebbe giovevole praticamente a tutt i . 

Nel capitolo 44 sono stanziate lire 100,000 
insufficienti per esplicare tutto il nostro pro-
gramma, tanto più se si vorrà continuare a 
provvedere agli attuali 73 depositi di mac-
chine, che scarsamente servono o giovano a 
pochi immeritevoli. Con le nuove forme di 
propaganda, consorzi e cattedre, sono oggidì 
mutate le condizioni dell' ambiente rurale 
e quei depositi che pure furono utili nel pas-
sato, non rispondono ormai alle più elevate 
aspirazioni degli agricoltori. Sia meglio spesa 
la somma, e sia aumentata : e intanto o 
sopprimete o trasformate dei depositi di mac-
chine agrarie il vieto funzionamento. 

La meccanica agraria ha con la chimica 
un grandissimo compito da assolvere. Ma 
se noi ne siamo tributari della Germania e 
dell'America, avrei desiderato che, con op-
portune provvidenze, si fosse agevolato l'in-
troduzione dei prodotti delle officine nazio-
nali là dove per onore e virtù dei figli 
d' Italia si sono estesi i confini della 
patria. E non avrei voluto che strumenti 
agrari di paesi stranieri avessero arato quel 
suolo le cui latenti energie verranno richia-
mate all'antica fecondità dalle braccia ro-
buste dei nostri contadini. La somma di 
lavoro manuale agricolo applicato per unità 
di superficie è in ragione diretta della in-
tensità della coltura ed inverna dell' uso 
delle macchine: da questa affermazione che 
per altro deve essere subordinata alla con-
dizione'speciale di ambiente agrologico si 
rileva quale ne sia l'importanza. Tuttavia è 
evidente che la macchina-uomo è la più 
perfetta, ma è anche la più costosa; pro-
duttiva e perfetta ma a patto che sia istruita. 
La cultura intensiva può avvalersi util-
mente della meccanica, deve sempre ricor-
rere alla chimica: come può l'agricoltore 
fare ciò senza essere istruito in modo da 
usare ragionevolmente dell'una e dell'altra 
e mantenere in un giusto equilibrio il conto 
delle spese e dell'entrata? 

Se l'istruzione è necessaria ad ogni agri-
coltore è indispensabile per il contadino 
mezzadro. Poc'anzi l'onorevole Cab'rini, nel 
suo splendido discorso, ci diceva come il 
problema della mezzadria presto, batterà 
alle porte della proprietà per la sua so-
luzione: e infatti noi stessi, facendo il 
conto domestico di tante famiglie di coloni 
mezzadri, vedremmo il prezzo della gior-
nata di lavoro d'ogni individuo, pagato 

con la metà dei prodotti del suolo, ridotto,, 
a limiti irrisori. Qui sòpratutto urge che 
l'istruzione renda più produttiva l'opera, 
di cui il mezzadro fa spesso sperpero o 
non razionale impiego, lasciando inerti e= 
inutilizzate tante forze impiegate in indu-
strie non redditizie, in pratiche condannate 
dalla economia agraria più elementare. I l 
socio mezzadro che è pagato con la metà 
dei prodotti ha tutto l'interesse di vederli 
elevati a quel limite che è necessario al 
mantenimento della famiglia; per raggiun-
gere tale fine deve essere istruito nella dif-
ficilissima arte dei campi, mentre dove vi è 
la conduzione diretta basta che il dirigente 
sia abile e se non lo sarà ne verrà danno a 
lui non al lavoratore che è pagato a gior-
nata. I l contratto di mezzadria si fonda 
sopra un onesto principio di illuminata bi-
lateralità: mp, il colono ha pur bisogno d'un 
minimo reddito per vivere e se il podere, 
coltivato malamente, non potrà dargli un'e-
qua ricompensa alle sue fatiche, o soffrirà 
patimenti e miseria, o emigrerà. 

I l valore tecnico del lavoratore è con-
dizione assoluta perchè l'opera sia profìcua 
per sè stesso e per gli altri. 

Ed io debbo con" dolore affermare che 
l'istruzione agraria non ha fatto notevoli 
progressi e non ha conseguito doyunque vit-
torie sull'empirismo, il quale trionfa ancora; 
mentre, più per mancanza di fede che di 
mezzi finanziari, pare che l'azione dello 
Stato sia incerta, non risoluta a portare la 
nazione al livello delle altre più progredite 
conrinnovazioni ardite, sopprimendo istituti 
d'insegnamento ormai sorpassati, sostituen-
done altri forniti di larghi bilanci, mettendo 
tutti in grado di apprendere più e meglio. 
Non è possibile che voi, onorevole ministro, 
non siate convinto che per esprimere tutte le 
energie del suolo varrà soltanto la mano 
d'opera illuminata dal sapere. 

Nè si creda che il contadino quasi anal-
fabeta non possa assimilare verità scienti-
fiche, volgarizzate dall'insegnante che gli 
parli con la parola suadente di chi vera-
mente sa ; quando gli è fatto manifesto il 
vero, lo riconosce tale e lo accoglie con 
religione, applica il consiglio con diligen-
za, prova e riprova e si allieta se vede 
il frutto pingue delle sue fatiche e giu-
stamente ne va superbo. La sua vita è ma-
teriata di tradizione e di osservazione : l'in-
segnante spesso gli dimostrerà la irraziona-
lità di antiche pratiche, gli darà spiegazioni 
attendibili, ed ecco la buona,l'efficace scuola 



• th Parlamentari — 2 5 5 1 2 ramera dei Reputato 
LEGISLATURA XXIII I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 7 MAGGIO 1 9 1 3 

che preparerà l'ambiente al più elevato in-
segnamento mentre i campi trionferanno 
nella gloria di raddoppiati prodotti. 

E qui non saprei riferirmi ad autorità 
più alta e più degna, che alle parole del 
presidente del Consiglio, che, poc'anzi ci ri-
cordava il collega onorevole Cabrini, scri-
veva : « Facciamo sì che tutt i i contadini 
siano tecnicamente istruiti ». Sono essi i sol-
dati dei campi onorevole ISTitti, e poiché 
« sapere è potere » date loro la forza mag-
giore. 

In fatto di istruzione agraria in Italia, 
molto è da correggere e da rinnovare; 
ma forse il compito vasto ed aspro vi avrà 
indotto a riserbare ^d altro periodo della 
vostra attività ministeriale la soluzione di 
questo problema. Affrontatelo presto, ri-
solutamente, e con mezzi adeguati, ono-
revole ministro, e sarete benemerito del 
paese. Io qui, non parlando dell'istruzione 
media e superiore, su cui già a'tre volte 
mi intrattenni, accennerò a quegli istituti 
che si volgono alla diretta istruzione dei 
contadini, dei quali uno funzionerà presto 
a Villafranca in Piemonte. Possano essi 
moltiplicarsi nelle varie e così diverse re-
gioni nostre! Prospereranno sopratutto do-
ve è in vigore la mezzadria o la colonia 
parziaria. I giovani tra i 18 e i 25 anni vi sono 
accolti e vi permangono un anno; ascoltano 
le lezioni degli insegnanti; dànno l'opera 
loro nella lavorazione dei campi dimostra-
tivi e sperimentali, nella stalla, nelle can-
tine ; vedono e vivono in quell'ambiente 
dove tutto è insegnamento efficace ; assimi-
lano molto, più di quello che parrebbe con-
sentisse la loro defìcente preparazione, e con 
fede calda tornano poi alle loro case, e si 
fanno altrettanti apostoli della scienza agra-
ria. Essi diverranno i migliori cooperatori 
degli insegnanti ed i più ascoltati ; e nel 
villaggio racconteranno agli amici ed ai 
parenti ciò che videro e appresero e nei loro 
campi daranno la dimostrazione della ac-
quistata superiorità rispetto agli altri. 

Anche dal punto di vista finanziario la 
scuola per i contadini mezzadri, si racco-
manda. Non occorre per essa nessun sforzo 
di ricco bilancio; ciò che è indispensabile, 
è trovare l'uomo, il direttore, che sentala 
propria missione come un apostolato di ci-
viltà. I 

L'onorevole ministro della pubblica istru-
zione, che ho la fortuna di veder presente, 
nel recente discorso sul bilancio disse (ri-
cordo le sue parole d'oro) di fronte ad 
ogni chiesa, deve sorgere una scuola. Oh, 

sì; ma esca di là anche una voce consape-
vole che parli ai figli degli agricoltori della 
loro arte madre! 

Ecco perchè occorre che il maestro non 
sia estraneo a quelle discipline che non potrà 
in nessun modo insegnare se le ignora: ed 
avrei creduto, e non dispero ancora, che 
l'onorevole ministro Credaro voglia invece 
più profonde cognizioni nel maestro elemen-
tare rurale, perchè sarebbe umiliante che si 
sentisse al di sotto, in fatto di agraria, ai 
propri discepoli. 

Del resto il sapere l 'arte della terra, sco-
pre agli indotti nuovi orizzonti e varrà, a 
mio avviso, a frenare l'emigrazione poiché 
riuscirà a convincerei più che l'America sta 
anche in I tal ia , quando si possa e si voglia. 
Varie forme di contratto potrebbero elevare 
di molto il guadagno dei coltivatori, ma 
soltanto se la loro fatica sia illuminata dal 
sapere. 

L'affitto a migliorìa, patto ispirato alla 
più onesta bilateralità e che mi auguro si 
diffonda, non è possibile se il lavoratore 
non sa con mezzi idonei perfezionare la con-
dizione del fondo locato. La stessa enfiteusi, 
da cui tanto speravasi allorché fu votata 
il 15 luglio 1906 la legge pel Mezzogiorno, 
malgrado le agevolazioni fiscali e di inte-
resse, ha dato scarsi frutti, poiché l'ambiente 
non era ancora preparato affinchè la buona 
idea fosse praticamente ed utilmente appli-
cata. I l latifondo ancora permane e per spez-
zarlo occorre la forza del sapere nei lavo-
ratori; e parimenti il bene inalienabile di 
famiglia, cui sono sicuro che ella, onorevole 
ministro, rivolgerà ogni più affettuosa cura, 
non sarà in realtà un apprezzabile bene se 
non saremo certi che lo spazio ristretto di 
terreno, sacra proprietà famigliare, non ven-
ga ridotto e mantenuto nel più alto grado di 
fertilità; altrimenti la piccola superfìcie se 
coltivata estensivamente darà scarsi pro-
dotti, per cui il proprietario dovrà o in al-
tra professione o lavorando campi estranei 
trovare i mezzi per vivere. 

Prima della colonizzazione esterna, che 
io non dubito sia ordinata in modo che la 
delusione non segua i volonterosi, si faccia 
la colonizzazione interna, o almeno l'una 
non ritardi o danneggi l'altra: ma coloniz-
zare un terreno significa portarvi dei lavo-
ratori, perchè ne migliorino gradatamente 
lo stato di coltura, a patto che vi siano 
precedentemente create dallo Stato oneste 
condizioni essenziali alla vita umana. 

Bicordo a questo punto, a cagione d'o-
nore, il progetto dell'illustre collega nostro 
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onorevole P a n t a n o , che fu ministro di agri-
col tura e commercio nel 1906, ed alla co-
lonizzazione i n t e r n a pensò di provvedere 
con un proge t to ardi to , organico, r isolut ivo. 
Riprenderlo e se possibile perfezionarlo sa-
rebbe opera pa t r io t t i ca e di civil tà. 

I n t a n t o io debbo r i levare che la dimi-
nuzione numerica dei l avora to r i è impres-
sionante. I l ministro, sapiente economista, 
che la s ta t i s t ica segue, t rova nelle cifre ar-
gomento di g r a n d e confo r to e si compiace 
che l ' I ta l ia , da i fecondi ta lami , sia il paese 
europèo più a t t o alla « v i r i cu l tu ra » perchè 
può così espor ta re uomini in gran numero 
invece di de r r a t e . 

\ Io non sono del suo avviso, perchè so e 
sento che se gli uomini restassero in pa t r i a vi 
sarebbe pane per t u t t i . Anche senza preve-
dere oggi quale sarà la conseguenza della 
emigrazione in Libia, che mi auguro ocula ta 
e l en tamen te graduale , è un f a t t o che alla 
t e r ra vengono meno ogni giorno fa langi di 
lavora tor i . Dallo s ta to agricolo siamo pas-
sati a quello industr ia le : l 'u rbanes imo rad-
doppia le folle in c i t t à , la popolazione sparsa 
in campagna si fa più r a ra ed io temo che 
si lvicultura, bonif iche e t rasformazioni cul-
tural i presto t rove ranno nella mancanza 
della mano d 'opera la loro pra t ica ina t tuab i -
l i tà . Uno s ta t i s ta v ivente chiamò l 'emigra-
zione va lvola di sicurezza, e l 'onorevole 
Luigi Luzza t t i disse che l 'emigrazione è « una 
necessità »: consent i te a me, ul t imo f r a voi, 
di ch iamar la una « ca lamità » sia per il 
danno che oppor ta alla r icchezza nazionale 
{checché si dica delle rimesse degli emi-
granti), sia perchè è l ' e sponente ed alla sua 
volta causa efficente di depresso spirito a-
grario. 

Chi ha r i sparmia to uno deve aver pro-
do t to t re : e se può r i m a n d a r e in pa t r i a 
un discreto risparmio, ben più g rande pa r t e 
di ricchezza sarà lasciata allo s t raniero cui 
ha offerto il lavoro delle sue braccia e tal-
volta la salute e la v i ta . Ma almeno giac-
ché ol tre il confine della pa t r i a , si fa an-
che più v ivo il nostalgico pa t r io t t i smo, t a n t o 
ohe l 'emigrato desidera a r d e n t e m e n t e il ri-
torno, noi, che non ne impedimmo la par-
t enza con a l l e t t a m e n t o di migliori condi-
zioni di v i ta , perchè n o n f n e favor iamo con 
f r a t e rna cura il r i to rno ? Allorché invece 
tocca il suolo desiderato , t r o v a l ' insidia; egli 
vuole possedere, vicino al paesello dove ha i 
genitori, dove dormono il sonno eterno i suoi 
poveri mort i , e il terreno gli viene offerto 
e venduto a prezzo fan tas t i co , sì che t r a breve 
il piccolo peculio, f r u t t o di due o t r e anni 

di lavoro, è d i s t ru t to , e quando la casa è 
a m e t à costrui ta , deve to rna re di nuovo in 
America per r i sparmiare a l t ro danaro ! 

Se una legislazione p r e v i d e n t e e p a t e r n a , 
persuasiva e non coerci t iva, p reparasse il 
terreno ai reduci , sul la t i fondo spezzato, e 
li proteggesse dalla rovinosa ùsura delle 
t e r re , f a rebbe savia opera di Governo. Poi-
ché r ispet to alla formazione ed alla prote-
zione della piccola propr ie tà , le t endenze 
diverse si r iuniscono, e pare un p rogramma, 
un inno solo ! Ricordo la magnifica l e t t e ra 
del l 'onorevole Tura t i , inneggiante alla pic-
cola possidenza, r ivo l t a ai suoi amici del 
Congresso di Alessandria . Egli riconosce che 
f u errore desiderare che scomparisse ; ne 
pregia i van taggi , ne protegge i dir i t t i , e 
vuoie che le cure della gente di sua p a r t e 
a quella siano r ivol te . E d è una gara di 
o f fe ren t i ; t u t t i sono militi fe rvent i in questa 
nuovissima c r o c i a t a : e domani Luigi Luz-
za t t i par lerà , con a la ta paro la , a Piacenza 
ad una folla e le t ta e grandissima di amici 
della piccola p ropr ie tà . 

E qui r icordo che il p a r t i t o radicale , 
nella sua u l t ima assise annuale , t r a t t ò lo 
stesso a rgomento e diè a me l 'onore di r i-
fe r i rne in un ordine del giorno che f u al la 
u n a n i m i t à a p p r o v a t o , a dimostrazione, se 
pure occorresse, che il pa r t i t o radicale ha 
un con tenu to economico. 

I n ogni modo provvediamo, ma provve-
diamo pres to , poiché la piccola p ropr ie tà 
invece di aumen ta re va scomparendo mise-
revo lmente , con danno di t u t t i , con dolore 
e con vergogna. 

Ma una i l luminata e coraggiosa opera 
legislat iva venga , finché è in t empo , alla 
d i fesa; abolisca le quo te minime fino a 
lire dieci dell ' imposta fondia r ia e a lire 60 
di quella sui f abbr i ca t i ; sia t o l t a ogni tassa 
di successione; si f reni il fiscalismo oppri-
men te degli enti locali e si consideri, ad 
esempio, grandissimo male economico e mo-
rale le mol te migliaia di e t t a r i di ter reno 
espropr ia to in Sa rdegna per morosi tà nel 
pagamento delle imposte! 

Del res to non sarà ingiustizia, non sarà 
privilegio ques to . No, pe rchè come si sal-
vano dalla ricchezza mobile i minimi sti-
pendi , deve essere s o t t r a t t o al balzello fi-
scale il t enue redd i to della piccola proprie tà . 

Ma la t e r ra è un coefficiente, l ' istru-
zione è u n a necessi tà in tegra t r ice della 
mano d ' o p e r a ; non bas ta t u t t a v i a questo al 
rap ido progresso agrario, occorre il c redi to . 

I n una recente occasione l 'onorevole mi-
nistro disse cosi : 
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« Ogni paese t ende a sviluppare la sua 
esportazione per avere stimolo alla produ-
zione e ristoro di profi t t i industriali . Ma è 
na tura le che non si possa aumentare l 'espor-
tazione senza un corrispettivo aumento della 
importazione ». Tu t to ciò è esat to per quello 
che si riferisce alla industria, ma, me lo 
consenta l 'onorevole Nit t i , in quel momento 
forse in lui taceva l 'anima agricola e non 
gli suggeriva l ' idea che r ivest i ta della forma 
in cui egli è maestro, avrebbe suonato di-
versamente. Nessun aumento di importa-
zione di cose straniere, pagate a peso d'oro, 
con l'ingiurioso aumento dell 'aggio al con-
fine chiede l 'agr icol tura; noi abbiamo te r ra 
feconda ed uomini fort i che le saprebbero 
domandare raddoppiat i tesori purché fer-
mamente si volesse. 

Se di questo t u t t i fossimo convinti , io 
credo che la vi t toria non potrebbe essere 
lontana. Temo però che molt i ne dubit ino, 
ed il dubbio è danno, è ingiuria, è colpa. 
La nostra è politica piut tosto amica del ati-
fondo che della coltura intensiva. Se noi 
oggi ci compiacciamo dei sette miliardi a 
cui ascende il reddito agrario nazionale nei 
suoi diversi proventi , pensiamo però che 
questo si deve più che a l l 'aumento della 
quan t i t à , agli accresciuti prezzi, in seguito 
alla maggiore richiesta. Ancora vivono nelle 
campagne nostre oltre cinque milioni di 
maifagi : il consumo della carne per ogni 
italiano è al disotto della metà del consumo 
per ogni inglese, e appena corrispondente ai 
t r e quint i della quali tà dest inata ad ogni 
tedesco. Ancora possiamo con l 'estendersi 
delle leguminose foraggere arricchire di 
t an t e calorie il terreno da elevare di un 
terzo la produzione del grano, il cui au-
mento è stato finora molto inferiore al cre-
scente consumo. Se, onorevole ministro, f ra 
i pellagrosi io ho incontrato anche dei pic-
coli proprietar i questo f a t t o o dipenda da 
anafilassi alimentare o da tossico maidico, 
vi costringa a pensare e vi inciti a provve-
dere con t u t t o un complesso di espedienti 
pari alla grandiosità del compito che la na-
zione agricola vi ha confidato. 

L 'onorevole Maggiorino Ferrar is , in un 
inno alato alla res taura ta prosperità finan-
ziaria d ' I ta l ia , magnificava testé i miliardi 
giacenti nelle Casse di risparmio. Ora, que-
sto dà grande argomento di conforto a tu t t i 
noi; ma io temo che sia altresì l ' indice e la 
conseguenza del difet to di organizzazione 
indus t r ia le-agrar ia , della mancanza di una 
diffusa coscienza agraria, di non sapere e di 
non osare, per ignoranza e misoneismo, pel 

desiderio del quieto vivere, per l ' ignavia ras-
segnata al piccolo reddito senza rischio e 
senza lavoro. Se così fosse, come ho ragione 
di credere, quei miliardi non sarebbero gli 
esponenti d 'una pletora di ricchezza; costi-
tuirebbero invece una grande forza sta-
gnante che non sa circolare nei vasi san-
guigni dell 'organismo economico nazionale, 
cui sottraggono una grandissima onda di 
forza e di vita rigogliosa. 

Infatti- poiché i nostr i terreni sono su-
scettibili di intensificazioni e di trasfor-
mazioni colturali , noi non vediamo perchè 
si debba preferire il due e mezzo o il tre 
per cento, quando le migliorìe agrarie pos-
sono dare il dieci, il dodici, il quindici per 
cento, a pa t to però che l 'agricoltore sia 
il luminato dall 'esperienza e dal sapere. 

Una Commissione ISTord-Americana è ve-
nuta in questi giorni in I ta l ia , e ad essa ha 
por ta to , con eloquenza magnifica, il suo 
saluto l 'onorevole ministro. iToi pure, da 
questa Camera, inviamo un saluto cordiale 
agli ospiti d 'ol t re mare che hanno veduto 
ed ammirato le vi r tù modeste e gagliarde 
dei nostri emigranti. Ma noi avremmo desi-
derato che alla Commissione aveste potuto 
mostrare la nazione nostra completamente 
organizzata nel campo del credito. Le Casse 
agrarie e rurali, nucleoli sparsi, pionieri di 
civiltà e di f ra te l lanza, a t tendono l 'opera 
integratr ice dello Sta to ; e poiché voi, con 
i l luminato ardimento, avete ordinato l 'Isti-
tu to di assicurazione delle cooperative, 
considerate che funzione nazionale e pre-
sidio della mutual i tà , deve essere quella di 
riassicurare i rischi che non possono es-
sere garant i t i da quei minimi fondi di ri-
serva. E quando nella mia qual i tà di presi-
dente della Federazione delle Mutue contro 
i danni dell 'incendio cercai un ist i tuto rias-
sicuratore, dovet t i , con amarezza ma per 
necessità, ricorrere ad una Società straniera, 
poiché l 'opera dello Sta to non si a f f re t ta 
con sollecitudine pa te rna a sorreggere, senza 
suo rischio, e con vantaggio generale. 

La legislazione sul credito è sporadica, 
è slegata, si vuole raggiungere un fine e si 
negano i mezzi, si fa la politica caso per 
caso, ma a nessuna necessità si provvede 
radicalmente. 

Dalla legge del ministro Cordova del 
6 gennaio 1867, che parlava di « buoni a-
grari » sino ad oggi non abbiamo f a t t o 
progressi, se, ad esempio, è s ta ta possibile 
la legge del 1900 per il credito agrario nelle 
Marche e nel l 'Umbria. 

Onorevole ministro, pensi che 400 mila 
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lire, e non senza interesse, sono da te a un 
paese di ol tre 9500 chilometri quad ra t i , di-
vise in casse agrar ie cui vengono assegnate 
da o t t o a dodici mila lire di fondi . ISTon ba-
sta ; si aggiunge anche l ' i ronia del regola-
mento e si stabilisce, con quella somma, di 
fare pres t i t i per sementi , per a t t rezz i ru-
rali, per acquist i di best iami, per cost ru-
zione di case coloniche fino a 4 mila lire, 
per costruzione di capanne, per migliora-
ment i cul tural i : e t u t t o ciò con le o t to o 
dodici mila lire, e la f aco l t à del r isconto 
presso le Casse di r i sparmio "e le Banche 
popolari ! Si pretese ancora che gli ammi-
nis t rator i garant i ssero in proprio la solvi-
bilità degli a c c e t t a n t i ; e così avv iene che 
le Casse agrar ie o non si ist i tuiscono o con 
funzionano : il r isconto è negato o è ri-
s t re t to a somme i n a d e g u a t e : la delusione 
e lo sconforto finiscono per ispegnere ogni 
fiducia sull 'opera saggia del Governo. E 
l ' interesse non può essere mai così tenue da 
appor t a r e un sensibile van taggio a chi ri-
correrà a ta le fo rma , v e r a m e n t e poco seria, 
di credito agrar io. 

Non ignora l 'onorevole ministro che nel-
l 'Ungher ia si è cos t i tu i ta una g rande confe-
derazione nazionale degli is t i tut i di credi to 
fondiario per legge del 23 luglio 1911, con 
capitale sociale di 15 milioni di corone; lo 
Sta to ha contr ibui to subito con o t to mi-
lioni ed inol tre con dieci milioni di corone 
in obbligazioni come fondo di garanzia per 
la emissione di f u t u r i t i to l i da p a r t e della 
confederaz ione; ed ol tre a ciò l 'esenzione 
totale di tasse, e facilitazioni d 'ogni maniera . 
Perchè non si r icorre anche da noi alle Casse 
di risparmio che t raggono ragione, v i t a e 
prosperità, s o p r a t t u t t o dall 'opera degli agri-
coltori e che non h a n n s dividendi da dare 
agli azionisti"? Perchè ad ognuna di esse 
non si chiede una somma de te rmina ta a 
interesse di favore da versarsi in un is t i tu to 
provinciale agrario il quale funzioni come 
organo centra le , fo r te altresì di cospicuo e 
non irrisorio concorso dello S t a t o ? La legge 
del 1910 ha creato gli enti in termedi sol tanto: 
manca il cuore, manca l ' i s t i tu to che presieda 
all 'opera di t u t t i , la guidi e la r iassuma, ed 
eserciti il r iscontro degli effet t i . 

E concludo. Ormai questa Legis la tura 
appar t iene al passa to : un f a t t o grandioso 
si avvicina : r innovi e migliori, e poiché gli 
interessi agrari furono sempre neg lè t t i ven-
gano essi ormai a chiedere la loro p a r t e di 
studio, di provvidenze, di d i r i t t i . E l 'am-
biente si t r a s fo rmerà : l ' ambiente , phe è ne-

cessario perchè ogni legge sia appl ica ta e 
dia f r u t t i . 

Io sono sicuro che l 'onorevole ministro, 
av rà già p rova to come anche in mater ia 
fores ta le i discorsi hanno preceduto i f a t t i . 
L a coscienza forestale non è ancora for-
m a t a e difficoltà d 'ogni maniera sorgono e 
r endono penosa e fat icosa l ' appl icazione 
della legge. 

Si fa dai più dello «pori silvano, dell 'ac-
cademia, della declamazione! I l paese in-
vece a iu t i il funzionar io , e ne abbiamo de-
gli o t t imi , e ne chiegga il consiglio, non lo 
sfugga, lo ricerchi. A n z i t u t t o si esiga il la-
voro di r imboschimento eseguito, poi si con-
ceda g r a tu i t amen te la p i an ta , così come 
sopra dicemmo essere necessario che proceda 
una diffusa is truzione agrar ia perchè la le-
gislazione riesca efficace. 

Onorevole ministro, espropri non sol-
t a n t o i t e r ren i silvani, ma anche i t e r ren i 
m a l a m e n t e t e n u t i a s tol ta co l tu ra agrar ia ; 
se l ' av id i t à di qualche propr ie tar io vorrà 
ostacolare questa opera dello S t a t o ella ab-
bia l 'energia di v incere queste resistenze 
non degne di c i t tad in i i ta l iani . 

Quanto è ancora lon tano da noi quel 
momento in cui si po t r à fa re in ogni modo, 
d o v u n q u e , l ' a rbor ico l tura industr ia le e sil-
v a n a ! Allora si sent irà il bisogno di po-
polare di p i an te le s t rade ! 

U n a f ì t t a r e te ha lo S ta to , le provincie, 
i comuni . Quando lunghesso le s t rade sor-
gessero, non gli alberi f r u t t i f e r i (se così 
fosse possibile ne sarei l ieto !) di cui si ador -
nano mol t e vie di Danimarca , ma il gelso 
in p i anu ra e l ' abete , l'elee e il pino in mon-
t a g n a , ciò servirebbe ad educare , a dimo-
s t rare che lo S t a to precede e crede. E sa-
rebbe anche un facile, utilissimo mezzo per 
migl iorare le condizioni di st ipendio dei po-
veri cantonier i . 

Facciamoli coopera tor i nostr i in ques ta 
opera di migl ioramento s t radale . P ian t ino 
v iva i di gelsi e r iempiamo così, senza grandi 
sforzi-, il l a m e n t a t o eccidio della diaspis 
pentagono,. 

Mi auguro (e sono sicuro che avrò con-
senzient i i colleghi) che gli agricoltori si 
most r ino meri tevol i della fiducia che il Par -
l a m e n t o ha in essi riposto concedendo loro 
l ' e l e t t o r a t o politico, aff idando le loro sorti 
a chi dei campi sa il fascino e vi ha a t t i n to 
la fede nel la inesauribile forza p rodu t t r i ce 
e r innova t r i ce della nos t ra te r ra , a chi abbia 
t e m p r a t o il c a r a t t e r e f r a le ansie e le a l t e rne 
speranze della v i ta .campes t re , apprendendo 
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da vicino le fort i v i r tù dei lavoratori . E 
vengano gli stessi agricoltori alla Camera 
i tal iana : salute ai rappresentant i dell'im-
menso ed operoso esercito del bene ! 

Al Par lamento italiano furono testé do-
manda t i milioni e milioni per fare più larghi 
i confini di pat r ia nostra e con serena co-
scienza ho dato il mio assenso ed il voto, 
ora mi auguro che i f u t u r i legislatori 
non abbiano un i s tan te di esitazione nel 
da re i milioni che sono imperiosamente re-
clamati dal l 'agricoltura. Serviranno ad una 
al tra non meno degna conquista : a ricon-
durre a fert i l i tà vaste superfici, oggi squal-
lide e improdut t ive. 

Alla nuova Camera, io spero, sarà facile 
deliberare ciò che a noi è sembrato impos-
sibile: la coscienza agraria sospingerà a de-
cisioni risolutive: e sarà quella la più grande 
vit toria; la più salda e gloriosa conquista ! 
(Vive approvazioni — Congratulazioni). 
i f P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rimesso ad al t ra seduta. 

Presentazione di relazioni, 
P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli Fal-

letti e Di Palma a recarsi alla t r ibuna per-
presentare alcune relazioni. 

E A L L E T T I . A nome della Giunta gene-
rale del bilancio, mi onoro di presentar« 
alla Camera la relazione sul disegno di 
legge : 

« Rendiconto consuntivo della Colonia 
Eri t rea per l'esercizio finanziario 1908-909 ». 
(1133) 

DI PALMA. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : 

«Autorizzazione al Governo del Re ad 
affi t tare sotto determinate condizioni, a t r a t -
t a t iva pr ivata , al comune di Taran to i di-
r i t t i di pesca spet tant i allo S ta to nelle zone 
del Mar Piccolo ». (1337) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
s tampate e distribuite. 

Chiusura e risultaniento della votazione segreta . 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-

tazione segreta ed invito gli onorevoli se-
gretar i a procedere alla numerazione dei 
voti . 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il r isul tamento 

della votazione segreta sui seguenti disegni 
di legge : 

Provvediment i pel r iordinamento degl 1 

stabil imenti salifero-balneari di Salsomag-
giore (n. 1341): 

Present i e vo tan t i . . . 223 
Maggioranza . . . . . . 112 

Yoti favorevoli . . \196 
Yoti cont ra r i . . . . 27 

(La Camera approva). 
Approvazione di eccedenza di impegni 

per la somma di lire 5,912.32 verificatasi sul-
l'assegnazione del capitolo n. 64 dello s ta to 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l'esercizio finanziario 1911-12, 
concernente spesa facol ta t iva (1210): 

Presenti e vo tan t i . . . 223 
Maggioranza 112 

Yoti f a v o r e v o l i . . . 209 
Yoti contrar i . . . . 14 

(La Camera approva). 
Tra t t amen to fiscale del maltosio e degli 

sciroppi di maltosio, che nel consumo possono 
servire agli usi del glucosio (1304): 

Presenti e votant i 223 
Maggioranza . . . . . . 112 

Yoti favorevoli . . 211 
Yoti contrar i . . . 12 

(La Camera approva). 
Provvediment i a favore 

libera (1362): 
Present i e vo tan t i . 
Maggioranza . . . . 

Yoti favorevoli . . 
Yoti contrari . . „ 

(La Camera approva). 
Rendiconto generale consuntivo del-

l 'Amministrazione dello Sta to per l'eserci-
zio finanziario 1910-11 (986): 

Present i e votant i . . . 223 
Maggioranza 112 

Yoti favorevoli . . 208 
Yoti contrari . . . . 15 

(La Camera approva). 
Hanno preso parte alla votazione: 

Abbruzzese — Abozzi Agnesi — A-
gnet t i — Aguglia — Albanese — Alessio 
Giovanni — Amici Giovanni — Amici Ven-
ceslao — Ancona — Angiolini — Angiulli 
— Artom — Astengo — Auteri-Berret ta — 
Avellonè. 

della marina 

. . 223 

. . 112 
208 

15 
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Baldi — Balsano — Barnabei — Barzilai 
— Basimi — Basimi — Battaglieri — Bel-

; trami — Ben aglio — Berenini — Berga-
masco — Bertarelli — Bertesi — Berti — 
Bertolini — Bettolo — Bissolati — Boitani 
— Bonicelli — Bonomi Ivanoe — Borsa-
relli — Bouvier — B nonvino. 

Cabrini — Caetani — Calisse — Gallami 
— Camera — Campanozzi — Canepa — Ca-
nevari — C a o - P i n n a — Capaldo — Caputi 
Carboni-Boj — Carcano — Carmine — Cartia 
— Carugati — Casalini Giulio — Casolini 
Antonio — Castellino — Cavagnari — Ceci — 

; Cefaly — Celesia — Cermenati — Chimienti — 
Ciacci Gaspare — Ciartoso — Ciccarone -— 

;; Cimati — Gimorelìi — Ciocchi — Cipriani-
Marinelli — Ciraolo — Cirmeni — Ciuffelli 

I — Cocco-Ortu —- Codacci-Pisanelli — Co-
lonna di Cesarò — Comandini — Congiu — 

ì Coris — Costa-Zenoglio — Cottafavi . 
Da Como — Dari — De Amicis — De 

Bellis — Del Balzo^ — Del l 'Acqua — Della 
Pietra — Dello Sbarba — De Luca — De 
Nava Giuseppe — Dentice — De Seta — 
De Viti de Marco — De Vito Eoberto — 
Di Bagno — Di Frasso — Di Marzo — Di 
Palma — D'Oria . 

Ellero. 
Facta — Faelli — Falcioni — F a l l e t t i — 

Faustini — Fera — Ferraris Carlo — Fer-
raris Maggiorino — Ferri Enrico — Fiam-

I berti — Fraccacreta — Francica iTava — 
Fumarola. 

Gallenga — Gallini Carlo — Gallo — 
Gargiulo — Gazelli — Germi — Ginori-
Conti — Giolitti — Giovanelli Edoardo — 
Girardi — Giuliani — Giusso — Grosso -
Campana. 

J oele. 
La Lumia — Lembo — Leonardi — Li-

bertini Gesualdo — Lucernari — Luciani — 
Lucifero. 

Malcangi — Mancini Camillo — Mango 
— Manna — Maraini — Marazzi — Mar-
cello — Marsaglia — Martini — Marzotto 
— Masoni — Merlani — Mezzanotte — Mi-
rabelli Ernesto — Modica — Molina — Mon-

ì tanti — Montemartini — Morelli-Gualtie-
rotti — Mosca Tommaso — Murri. 

Nava Cesare — isTitti — Nunziante. 
Padulli — Pais-Serra — Pala — Pansini 

~~ Pantano — Paparo — Paratore — Pa-
trizi — Pecoraro — Pellegini — Perron — 

= Pietravalle — Pipitone — Podestà — Po-
drecca. 

i R asponi — B a v a — Bellini — Bidola — 
-Rizza — Bizzone — Bochira — Bondani — 1978 

Bossi Cesare — Bossi Gaetano — B o t a At-
tilio — B o t h — Bubini . 

Sacchi — Sanarelli — Sanjust — Santa-
maria — Santoliquido — Saporito — Sca-
lini — Scano — Scellingo — Sichel — Sii] 
— Simon-celli — Solidati-Tiburzi — Sonnino 
— Soulier — Spetrino — Squitt i — Stri-
gari — Suardi. 

Talamo — Tassara — Tedesco — Teo-
dori — Testasecca — Torre — Tovini — 
Turat i — Turco. 

Yaccaro — Valenzani — Valeri — Val le 
Gregorio — Valli Eugenio — Valvassori-
Peroni — Veroni — Viazzi . 

Sono in congedo: 

Abignente — Alessio Giulio — Arri-
v abene. 

Baccelli Alfredo — Baccell i Guido — 
Bacchelli — Baragiola. 

Camerini — Campi — Cantarano — Ca--
pece-Minutolo Gerardo — Cassuto — Colo-
simo — Crespi Silvio. 

Danieli — De Tilla. 
Fazi . 
Gallina Giacinto — Gangitano. 
Longinotti . 
Masi — Meda — Messedaglia — Miliani 

— Modestino — Morando — Morpurgo — 
Moschini. 

Jiava Ottorino — Negri de Salvi . 
Piatti . 
Bienzi . 
Scalori. 
Taverna — Teso — Turbiglio. 
Visocchi. 

Sono ammalati: 

Ciccotti — Cornaggia — Croce — Cur-
reno. 

Dell 'Arenella — Della Porta. 
Frugoni . 
Gattorno — Guicciardini. 
Landucci — L a Via . 
Negrotto. 
Orlando Vittorio Emanuele. 
Papadopoli. 
B izzet t i . 
Toscano. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Bo selli. 
Fusinato. 
Giacobone. 
Pastore — Pavia — Pinchia. 
Stoppato. 
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I n t e r r o g a z i o n i . 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni presentate oggi. 

BASI/INI, segretario, legge : 

« Il sottoscritto chiede d' interrogar^ i 
ministri dell'interno e delle finanze, per sa-
pere se siano a conoscenza di gravi e gene-
rali danni che un recente ciclone ha appor-
tato alle coltivazioni di Bosa e quali prov-
vedimenti intendano adottare. 

« Gongiu ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro del l ' interno, per sapere quali mi-
sure di pubblica sicurezza intenda adottare 
per ridonare la calma e la tranquill ità alla 
popolazione del comune di Gonnesa, grave-
mente allarmata dai continui attentati , a 
mezzo della dinamite, alle persone ed alla 
proprietà, 

« Oongiu ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dell' interno per conoscere se gli è 
noto il contegno del prefetto di Salerno, il 
quale, per mal dissimulato favoritismo elet-
torale, non inspira la sua azione a sensi di 
retta giustizia e di buona amministrazione, 
e, t ra l 'altro, da circa sei mesi dilaziona 
la decisione della Giunta provinciale am-
ministrativa sul reclamo avverso la procla-
mazione di tre consiglieri-assessori del co-
mune di Campagna; e quali provvedimenti 
intenda adottare. 

« Beniamino Spirito ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare i 
ministri della marina e dell'interno, per 
sapere se sia vero il f a t t o dell 'avvelena-
mento di marinai sulla Regia nave Bronte, 
sulle cause e sui provvedimenti presi. 

« Cavagnari ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della marina, per sapere come e 
quando si provvederà nel porto di Genova 
a fornire di qualche piazza di accosto anche 
i velieri di piccolo cabotaggio che fanno il 
commercio dei carboni. 

« Via zzi ». 

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, sul ritardo a 
disporre gli urgentissimi lavori della bonifica 
di , Fiume Morto presso la stazione di Por-
to cannone-Guglionesi (Campobasso). (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Magliano ». -

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, sul ritardo frap-
posto a disporre i lavori di sistemazione del 
torrente Cigno in agro di San Martino in 
Pensilis (Campobasso). (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Magliano ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di grazia e giustizia, sull'arresto 
avvenuto in Ferrara del signor Michele 
Bianchi. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Fera ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro di grazia e giustizia, per sapere le 
ragioni per le quali si lascia scoperta del 
titolare la pretura di Broni, con che è im-
pedito il funzionamento della giustizia in 
quel mandamento. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Montemartini ». 

« I sottoscritti chiedono d' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se 
l 'approvazione da parte delle autorità com-
petenti, del progetto per la ferrovia Ascoli-
Antrodoco, Rieti-Fara Sabina-Roma, per 
l 'attuazione del quale non risulta sia mai 
stato stipulato il relativo contratto di con-
cessione, possa essere di ostacolo ad altre 
iniziative che intendessero di limitarsi alla 
costruzione del solo tronco Rieti-Fara Sa-
bina-Roma. (GVinterroganti chiedono la ri-
sposta scritta). 

« Solidati-Tiburzi, Giovanni A-
mici ». 

» 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i l 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se, 
data la sua urgente ed imprescindibile ne-
cessità per le esigenze dei viaggiatori e del-
l'industria e del commercio, non creda conve-
niente, nello stesso interesse dello Stato, di 
affrettare la sistemazione già deliberata ed 
iniziata della stazione ferroviaria di Berga-
mo, e quindi di condurre a termine nel più 
breve termine possibile i lavori relativi . 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Att i l io Rota ». 
s 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dell ' interno per sapere se siasi al-
fine provveduto alla nomina di una rego-
lare Amministrazione della Congregazione 
di carità di Cal tavuturo. (IJ' interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Rondani ». 
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P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del gior-
no e svolte secondo l'ordine d'inscrizione; 
trasmettendosi ai ministri competenti quel-
le per le quali si chiede la risposta scritta. 

Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Lunedì, col consenso 
degli onorevoli ministri interessati, si svol-
geranno le interpellanze degli onorevoli: 

Gallami, ai ministri dell'interno, della 
guerra e dell'agricoltura, industria e com-
mercio « sull'arbitrario trattamento usato 
a danno di varie rispettabili ditte senesi 
esportatrici del vino di Chianti in Libia » ; 

De Felice-Giuiìrida, Dello Sbarba, al 
presidente del Consiglio, ministro dell' in-
terno e ai ministri, della guerra e dell'agri-
coltura, industria e commercio « sull'analisi 
e il commercio dei vini italiani in Libia e 
sulla disparità di trattamento usata a fa-
vore di alcuni fornitori e a danno del buon 
nome e dell'economia nazionale ». 

DELLO S B A R B A . Prego l'onorevole 
Presidente e la Camera di consentire che 
anch' io svolga lunedì l ' interpellanza, di 
carattere analogo a quelle degli onorevoli 
Callaini e De Felice-Giuiìrida, che ho rivolto 
ai ministri dell'interno, della guerra e del-
l'agricoltura, industria e commercio « sul-
l'analisi e sul trattamento usato a danno 
di spettabili ditte pisane esportatrici di vino 
in Libia ». 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Anche questa 
interpellanza sarà inscritta nell'ordine del 
giorno di lunedì.' 

Poiché probabilmente lo svolgimento di 
queste tre interpellanze non richiederà molto 
tempo, propongo alla Camera, a' termini 

dell'ultimo comma dell'articolo 121 del re-
golamento, che dopo tale svolgimento pro-
segua la discussione dello Stato di previsione 
della spesa per il Ministero di agricoltura 
industria e commercio per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914: 
E ciò tanto più che, essendovi di mezzo la 
domenica, gli onorevoli deputati, che non 
sono presenti, potranno avere notizia di 
questa deliberazione della Camera in tempo 
opportuno per partecipare alla discussione. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così ^rimarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta è tolta alle 18,35. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì. 

Alle ore 14. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento d'interpellanze. 

3. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commer-
cio per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1913 al 30 giugno 1914. (1235) 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Recisione e Stenografìa. 

Roma, 1913 — Tip. della Camera dei Deputati. 
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